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vfZ MOLTO M^GmFlCO M. 
^Giujèppo Bernardini Gentithuomo'fi;* 
Mercante Lucchejè^ 

^ uirtuoja ^ dolce conuerfatw^ 
ne, ^ i non manco dotti , che beiti 
^ piacevoli rag ionamenti jhauuti 
con uoi molto Magnifico M. Gnt^~ 
feppo, quei pochi diche uoi dimorajìe [ anno pajjà 
to qui colnojhro Lorenzo Pafquali: mi ut fecero 
oltre a modo ^ partigiano ^ affettionato » Si 

per quella fincerita di cojìumi che mi parue]alhor 
conqfcere in uoi, ^ fi perche ejpndo rari quelli 
della uojìra prof e filone , che non hahbino fempre 
la mente intenta dl^uada^no fòla ,* Giudicai cofa 
degna dì marauiglia, che nelle flejfe faccende uoi 
non mancaffe giamai , di nonffendere qualche 
parte del tempo , negli fìudi , o in qualche altro 
ef erótto uirtuofo, cofa peni ucro fecondo lopinio 
nè di uot altri mercanti , i quali ufate dire che ella 
uuol tutto Ihuomo , molta aliena da ejfa mercatu-^ 
ra:, ma degna certo in chi fa fare t una finT^a im^ 
pedtr Cakra cerne uoi, di non piccola lode , ^ que 
Jìa particulare cagione dello amaruifene agiugne 
èéna altra uniuerfde non punto minore appreffo 
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di me che ^ual/ì uogTta delle predetti , ^ 
e y che uoi alm Mercanti quando uoiui dilettate, 
di praticare con h uomini litt erari, ^ uirtuqfi,^l$ 
uolete per amici, ^ per compagni, ^ non perjèt^ 
utdori (^fchiaui, come igrandi ^ ^ corpe i P.rin 
.cipi . non dico/ecolari, o del mondo, che quejhp^. 
dìauere per lorojìne ilhene^ouernare , mant ener 
re,^ au^umentare i popoli, ^ if Miti loro: han 
no fèmpY.eciuilita^^ hummita . come pojjhparr 
tic ularmente far fede io , per i tanti heniftq di ho, 
nori,tfp éfacultayche ho rtceuuri da la Ecceden- 
dello lliujìrijitmo Signore Duca difiren:^ 
Principe ^ patron mio , Ada dc^li Spirttualifo- 
lamente, la ma^^ior parte de quali , hauendo per. 
loro f ne principale ,tl conuertire prodgamente 
in ufo ^ comodo propio, tutto quello che harehbe 
a feruire , parte al culto diuinq , parte adefi , 
parte alfouuenimento di qtfei popoli d'onde eilo 
traggono: altra cura non tengano, ne fanno altri- 
menti flima alcuna de litterati , ^ de^lt amatori 
delle uirtu : che il tenergli per fèruidori . non per 
affettione che e portino a quegli , mafolo perche 
t' penftno che lo hauerne per le loro Corti, arrechi 
loro, loda ^ honore , La onde io che uiuendo- 

mirato cemento nelle me cajè del pane che m 


. ^ 

alene della fatica delle mìe mani :^Uanio (jualfi 

ito^lia di loro, in qùalunche grande^ , ^ riputa 
ime: non ho mai ùoluto non chefirugli, 'ma ne 
■ torte^iargli pure, mangiando c'ón ìoro,ó in modo 
alcuno altro, Conojcendo affai chiàramente perta 
le cacone , che le mie fatiche non harebbono mai 
grado alcuno appreffo di loro ^ mi fon finalmente 
rif iuto dihon'ordrne per (juanto lo ^ elle pofjò^ 
no 3 ^uegH huomint che fono al ton/òrtio humanà 
idi gualche 'ùtile. Nel numero de cjuali defideran- 
do io per le hònorate qualità uojlre , chefufle ùoì 
moine affettaua digtorno ingiorno, ^ la mate- ^ 
ria,^ loccafìòne . Quando Ufortuna fauoreuò- 
te certo al mio dtffgno nii pofi aùantt quello che io 
'defiderauà . Imp'eroche moflrandomt ti noflro Pà 
Jqùale,tl quale (fe bene, e ancora egli fimtlmenté 
Mercante ,flima ^ ama tanto le uirtù , thè egli 
e flato per tal cagióne meffo nel n ùmero de noflri 
'jàccàdemict, ^ dipoi non manco honordtóui che 
i^ùe^li che fanno prof cjf ione Jòio dì lettere ) per 
i^na ùoflra lettera, quanto ui farebbe flato grato > 
éi potere ùedere la lettura che io faceùa qùcfto 
èrmo nella JÌccademia [opra il noflro diuinijìinió 
Zzante i mentre cheto col uerò gli moflraùa che 
idi coffa èrdati^g impoflibile ; pW non haùertìo 
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tre lettìonu che lo haueua fatte finb à 
ciucila hora . Ser LóreriT^o di fer Giouanhattfld 
R Giordani CAncelhere della nofìra Accademia ami 
I ójìimo diamendue , ^ molto familiare intrinji^ 
co mio j ci rijpoje . Quejìo nonguajìi perche io 
mentre che Hot leggei 4 ate,ne ho raccolto una bo^ 
P a laqualpenjo che manchi poco , o niente deìlé 

I cofe dette da uot. della quale uoÌ ut potete ualere a 
/ commqdouoflro : ^ tanto piu hauend^ene a ho- 
^ norare uno fj>trito tanto nobile ^ ^ cittadino di 
I quella terra Ja quale fu già patria de miei arittchi, 
\mnan^ che ci uentjfero a dhabitare in Firen:^ é 
La onde fattola uénire^^ uedutola effer quale et 
diceua^acconctat quelle poche cofe che mi ut occor 
fero . Et ferine poi t altre di mano in mano 3 le ho 
ridotte tutte in uno corpo , ^ per contento di mol 
ti amici finalmente date ala Stampa in diritte^ 
dedicate nìentedimancoauoifolo ^che di do fare 
mi flètè fiato prima cagione . Accettatelo uot 

adunque con la folk a fine evita dell" animo uoflro ^ 
t^con quella prontitudine ^ coment e:ìcp^ che 
10 ueletndirÌ7^3 ^ uele dedicoMa non ui afpet 
• tate in effeglt ornamenti^ i fiori della lingua - 
perche io nel dettarle ho tenuto fi fiffament e appli 
cato l" animo a la effofitiow ^ ffianation^ (k* 
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'Còncetti 3 che lo non ho fofìo fìudio ne cura alcu- 
na ne modi del dire, o nella bellcT;^ delle parole^ 
familiarmente parlando fecondo l ufi pur 
Tiorentino ho ragionato in cjuel modo fiejjo , che 
io mi fon folito tutto ilgiorno 3 con ^li amici 

fnafitmdmente,Perfuadehdòmichc a ejuefio difet 
t'ohabhia a fupplire la marauigliofa ^^ande'^ 
‘de lo pejfo Poeta che io ho e^oJh.(^ la hcnigm- 
ta ^ humanita de lettori 3 che da ùnaper/ona oc 
cupatijìima in quegli efercit'ijd! onde ella utue^ 
iion uorrannopiU oieeUapoJfu V metef èlice, 

Ì)i Ftrenli^ tlfrimogiorrio dì Luglio 1554 * 
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ORAtlONE FATTA DA 

[ BATISTA CELLI 


\ È io hauefsijofferuà 
to meco quella leg- 
ge ^ & quel’ modo , 
Confolo mefitilii- 
mo: Aecadetiiici vir 
tudiìl^itìii idi Lioi al 
' vditoH nobilifsi 
mijchc ólTeruauanO 
anticamente , córt 
clìi voleUd efttcitarfi ne giuochi Olimpi- 
cijquei pfudetitifìimi giudici, i quali etmano 
pt’epofti dai Gteci,à tale officio. Cht non 
ctìtlccdeiiaticJ ad alcuno il camp05 Ct c’ noti 
giudicati and prima che le focate file, & Id 
ftudio che egli haUeuafatto^ iti tale atte 
ftìlTei^ tali, ^e e meritafle.d^eftefe ictittfi 
nelnliiiiel ódegraltrigiucatòri < Cèrtd ed 
fà è, cheitì ndn harei mài ptefd tanto ardi- 
re, che id fiifsi falito in quefifì hon Ora tifisi 


i Ó RAT IÒNE 

4 nìoluogò^|ier fauellare prefentradi^ 
■ tanti giuditip(ì(simt fpiriti , di quard upr- 
glia minima c balta colà: non che oggi pri- 
mieramente a loddréjper accendere gli àni 
ini voftri alo Hudio di .quella^ di poi 
I quando tara il tempo, a^ctjjoirre e interprc 
tare, la comedia del non manco diuinò 
i teologo, Cottimo Filol'ofojche bello, dc 
drgutd Poeta Dante Alighieri , cittadino 
Fiorentino ; ^ gloria » & honore particii- 
larcdiqiiefta nobili f3iima& Illultrilsimà 
patria • jMa lo amore che io porto , & ho 
portato Tempre à coli raro , tccellcritc huò 
mo , fi pei* lamolta dottrina, & uirtu Tua; 
Et fi perelTcre ftarò egli la prima, &princi, 
pai cagione,che io fappia quel’tanto che ioi 
fò.fcònciofia cofa che To'lamenteil defidc- 
rio d’intèndere gli alti, & profondi co'ncet 
, ti , di quella Tua marauigliofifiima come- 
dia,fiiné quello che mi molle in quella età^ 
nella quale rhuoiiio c piu dedito & incli- 
nato che ihalcun* altra àpiaceri, & nella 
profcfsiorie cheiofaceua,&fo tanto di- 
ti erta dd le lettere, à mettermi a imparare 
la lìngua latini ^ di poiàfpendere tutto 
q uel'tempo che io poteua torre a le niie fac 
cende Èutiiliari ^ negli fludii delie Tciena^e ^ 
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& dèlie buone arti . Giudicando, cornee 
il uero, cheil uolere intendere fcn7a quel- 
le quello poema, fufle come vn volere vo^ 
lare fetizà ali , o veramente yn volere naui 
care fènza buffola, & lenza timone . Et eli- 
tre à quello ildefiderio che io ho hauutO' 
fempre , & ho , di vbbidire allo Illullrirsi- 
lìao & Ecccllentifsjmo Principe nòllro j 
fondatore , & mantenitore di quella no- 
ftra famolìlsima Accademia, óccolì anco- 
ra lìmilmente à quelli miei honorandi , de 
maggiori Accademici,i quali mi hanno fat 
to eleggere a Tua Eccellentia Illullrifsima a 
coli honorata inprefa : mi hanno fatto, fen 
zahauere quel rifpetto che era forfè il me 
gliocheio hauelTe ale forze mie: coli vo-a - 
leniieri 3 & compronto aiilmòf, accettarla i 
Eflendomi i ceni del mio principe j efprefsi 
comandamenti: & i buoni & honorati cori 
Getti, che hanno hàuuio di me quelli miei 
maggiori Accademici (pcr’efler* cofa dalli 
mar’fopra tutte laltre , l'eflere lodato «ìV ap 
prouato, da chi è ancora egli lodato , e ap- 
pròuato dagli altri) fproni potentiftimi 
&acotifsimi ,afarmi caminare veldcilsi- 
friamente, per tutte quelle vie : che io cre- 
da làchsfare,& compiacere loro. Sara adun 
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/ que lofìficio , & lopera mia , c fporré c di- 
chiarare cori ogni mio fludio , & indù- 
fìria : ma coiì familiarmente & cori quelli 
maggior breuita che mi (ara poìsibile* gl’ al 
ti coricecti ^ & i profondi fenfi , della conic 
dia di qiicflo Poèta eccellentifsimo . Etil 
voftro no mi incolpando, rifpcttò a chi nu 
ha eletto a calè imprefa^di prefuntiorie ,o! 
di troppo ardire: ma feufandoi miei breiii 
& piccoli fludii 5prdi ddme piu toftò pei: 
palTarmi lietamen te & con manco faftidit 
che io pòteua il tenSpd, cHe per profeisio-, 
ne; contentarui di que pochi frutti, che la 
pra cauare il valore, ^Taciiteza deU’ingé- 
gno vóftro : da la mia fterilita,& poca cul- 
tiiiàtione di quegli .pareridoui benealfai 
iri tòlì grande, & difficile impréfà: che io à 
gdifà di quei prudènti marinari, che cdnd- 
icehdòdi noli hauer’legn^ attòàfolcarei 
próf jtidij ^ alti mari , fi nauicarid impdcd 
aqua, il mèglio che ei polTono, lungo' i liti 
di quegli : liii vadia fenzatentare il profoii 

. do pelago ^ della marauigliofa dottrina di 
quefto pOema 5 pàlfeggiandò intorno a là 
riua di quello t Goritentandomi piu tdftd 
jraccordi quéi picédli nicchi ,& di quelle, 
cbioccidlinè ) éhé égli getta a là proda coti 

cbià chdà cl 
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^pu)*ta,clic ire a percar’ delle Conche & del 
IcPorpoie ^chè egli afcOp4^nel feno del 
fuofondp., cpn pericolo . Et con Cjuefta fi 
^ucia^confidatorni innanzi à ogni altra cp 
fa,neÌfaup|‘e& aiutpdi colui da il quale na 
fcpnpj & procedono tutti i heni^ & tutti i 
doni ottimi ;yengo io hoggi afcoltatori 
HoWifsimi, arditamente , ^ con pronto 
& lieto animo, a dar* felice principio , nel- 
Ì*honorato cplpetto voftrp : ala efpofitio-i 
pedi quefto, bellifsimo poema di Dante*' 
Fatto &cpmpon;odalui con tanta dottri 
pa , & con tanta marauigliofa arte , che il 
vulgo tutto, jl giorno comuneméte lo cele 
bra.i mediocri ingegni à ogni hora lo lod^ 
no. & gÌi alti & lodati qualunche volta e-’ 
|o conflderarìo, lo ammirano . di maniera 
che e’ non fono manchati di quelli,(& nort 
fono pero flati Fiòrentini che l’amore gli 
habbia ingannati , ma di patria piu tolto, 
emula, & inimica alla noflra) che*parendo 
[oro che e' non habbia (blamente pareggia 
:i,tutti gli altri poeti: ma gli habbia digra 
unga auanzati, Sc pollo loro il piede inan 
:i,& particularmenieàHomero,& aVlrgi 
io, i quali fono tenuti piu eccellenti de gli 
Itri, che hanno detto quelle parole dilui. 


^RATIONH 

uùlgdY nobilito cofìui • . f - u’ 

- Come il Ldtin V irgilio, e ilgreco Momer^ " 
^ honoro piU il j (he il J ho 4^m n 

* I • 

JMa chi fara quello , lalciata daparte cómp 
cofa ccrtifsima la lingua : per elfere fiata 
quella nella quale lcriliePantene fuoi tem 
pi, nella bafì'ezza & rozzezza, che può ucr- 
dere ciafeunù che vuole:& quelle & di HOi 
fuero ^ di Virgilio quando eglino rcriife' 
XO 3 quafi nel colmo della belleza, & perfe- 
zione loro, che fi marauigli di tal cofadè éi 
f:onhderera bene la materia ilfoggetta 
del quale trattano & quelli egli altri 
^ poeti, Se quello di che tratta in quella Tua 
Oomedia Dante < ScrifleHomero,primo al 
giuditio vniuerlàle di tutti i poeti Greci , 
platini, con grandiTsima dottrina &do- 
quenza la parata di Vlilfe di Greciadlviag 
- gio, la nauicationc,le fatiche,& finalmen- 
te il fuo ritg^no della citta diTroia,a Itaca 
*’ ftìa patria, & oltre a di quello lo fdegno 
^he ebbe Achille , contro à Agamennone : 
onde n^quer tante difeordie , Se tante roui 
ne. Et Dante inalzandofi a molto maggio 
ri , & piu alti concetti, fcriue la partita del 
1,’^niina huinana, d.a Dio, di^^ndo % v ^ ' 

i » 
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man o, a lui che la uagheg^ta • ■ , 

^rma che fìa aghuifa dtfanciuUay ' , 

che ìidendo ^ piangendo pargoleggia j, 
Lanimafitnplicetta che fa nulla' 

P viaggio che ella fà di poi che ella c entra- 
ta nel’cbrpo infìeme con quelJo ; i traua- 
gli^& gli impedimentìjche ellairuoua nel 
la valle ofcura di quello mondo , & final- 
:piente come ella ritorni dopo il corfo del- 
la vita h'umana^alla patria Tua j^clefte.Et lo 
: fdcghoche ha ditalcofa lo auucrfario no- 
, jftro, & lo inimico, dell’h umana natqra,Qn- 
de nafcon taqti trauagli , & tante guerre ^ 
che ci fonfatre continouamente da lui ♦ 

, S.criflfe Virgilio con dottrina , 3c con gra- 
ue 2c leggiadro ftile ^ la partita di quelpiOj 
àgiufto; . ‘ 

Figlimi Ì\ydnchifeche uenne daTrcU. 
i^ando ilfuperbo llionfu conbujìo 

La i'ua pauicatione , il ritenerlo dal Ilio 
viaggio che fece Dido Regina dicartajjì- 
ne 5 r Arpie, & le Si rene : & lo arriuar che 
egli fece nelTCgno d’Italia , doue egli final 
xnente mori . Lt Dante fcriuela paYtita 
dell*huomo da la felua olcura della cònfu- 
fione . la noia & limpedimento che gli dan 


' òratiomb 

po^l’appctito delie c<>re Veneree, quello dp 
glihonorÌ 5 & quel' ddle ricchezze: figuri 
te da lui per quelle tre crudelifsime fiere , 
le quali non lo lafciagano falire^il mpnte 
4ile|;torp , illuminato da raggi deVSole.Ep 
vltimamenie lo arriuare che egU fa, fc^mr 
pato, & purgatoli da vitii, regno del 
Cielo , oue egli no muore come fece Eneg 
in qiiej di Italia; ma fi viue poi fempre libp 
ro, da ogni pafiionc, & lenza fofpetto,o ti 
inore alcuno dimorfe, in ficmecon quejl^ 

diuine fuftanze , & con quei bene auentu- 
rati irpiriti,che viuono felice,& beapamen , 
te la uita loro . Scriflcro Statip,& Valerio; 
Fiacco, apebora. eglino fimilmente Poe- 
ti Herojei ? luno Tòdio la dilcptdia de 
due fratelli T ebani , & la Magnanimità di 
Achille-' onde di fle al noftro Poeta quan- 
do lu ti puatp da lui nel purgatprio ,per 
darfegUacpnplcere. 

Càntai di T thè poi delgr^nS ^Achille 

Et Taltro i pericoli della nauicatione degli 
Argonauti , Et Dante (criue la guerra , & 
il combattimento che fa lo Apetito noftro' 
fenfitiuo ,CP” il ragioneuole. Il valore, & 
la grandeZ2;adcl noftio arbitrio libero; & i 

pcricoU 

\ 
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iwncoli che fi trouano nel mare tcmpeftofb 
& agitato cotinoùamente da la fortuna,& 
da i varii & diuerfi véti,di quefto Mondo . 
ScrilTcOuidìo létrasformationi di molti, 
& molti huomini^chi in arbori: chi in fafsi 
chi in fiere, & chi inaltre diuerie cofe . Et 
Dante ci dimoltra no folamente come noi 
ci trafmutiamo mediante i vitii, in fterpi , 
&infèrpenti bruttifsimi . la quafcola dé- 
ferine egli con tarii’Arte , & tanto leggia- 
dramente, che egli hebbe ardir’ di dire ♦ 

Taccia di Cadmo , ^ d^^retufa Ouidio » 
che feluno in férpente , labro in fonte 

Conuerfe poetando , to non lo inmdio . 

Ma il modo come noipofsiamo ancor* poi 
trasformarcimediante il lume della fede , 
^ il valiTrédéiraltre due virtù teologiche; 
in (pirié^cati , & fipuo dire in Numi , & 
Dei celefti . Cofa non forfè mai piu ferirti 
da Filolbfo alcuno, per fapiente che egli 
fia ftato,non che da vn poeta. Per ilche prc 
le egli ardire didire, quando ei comincio a 
mollrare il modo di falire al cielo \ 

Inacqua che io prendogia mai non fi corjè ^ 

■ Mineruajjjira0*conducemi apollo. 

* 'Ex NoueMufemidimoJìronl’orfe, 

B 


i8 : ORATJONB 

ScrHl*eGlau<3ianp anclipra egli npftro.Ppc^ 
età fiorentino , rondata' di (cerere, a linj 
ferno tirata dairamore 4i Paoferpina 
figliuola ^.rapita da Plutone Dio della ciifr 
ta di Dite; Et Dante kriue laudata che f4 
ionitm-humana nelle tenebre della cpnfu-j 
fiane^&della inquietitudine, fé ella lalcia 
tirarfì dala parte iua concupifcibile , & d4 

10 aj'pettitQ derircnfo ^-, rapito da lanioi*:^ 
dellea ichezze^& dcgiialtri beni.& del 

do, (SCid ella .fortuna:; (Vlctdiraoftrandpa di 
potk i n felicita & .ta mifevia di quello 
to i Gl inlegna collie noi habbiapto a £^re 4 
vlcirne. . . ;■ • ■ - • ’ . . ^ > f 

Et tornar hetì j ariui^dbr^e SteSc ; 

P i m o lì; fon ci Ti bui] p , pa tp 1 Oj 
tip : i lacci ^ gl’ng?ihni di 

11 quale è flato /enip.re, ^ 

tutti i Ppeti . & cerne ‘chlm^tte denp;ò 
quelli il piede , perda con noq ficco}’ fupL 
dannò la li^r p dello/arbiVi P.fMQ. Et Da^ 
te rofeurp c^rcer?, la, dura & graue iqr-^ 

uitu , nella quale ci cpnduconp i conligli^' 
èc le lufii^jgbe dc.lJpAnipre dif^ 

cendoci con no poca nollfa dirauuentura’, 
ftrui & 

a. ^ 
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Bfiprchdono luuenale;, 8c Perfio gran par* 
tedevitiihumani, macon vna certa deri^ 
fioncjS^ in vn certo modo fàtirieo.-che ge* 
nera- piu tofto negli animi degli huomini 
filegno, & faftidio . cKedefidfcrio di obbe*- 
direà precetti lòro.Et Dante facciendo co 
nofeiere a gli liuomini conio eiempio dV- 
ho Inferno da lui poeticamente deferipto,^ 
<qUanto ei fien nocini alla fama , de à lanU 
ft a, & ai corpo : eibrta Se infegna in vn me 
fittilo tempo a queglijil modo da purgar* 
Iene ^ & fuggirgli . Infègnono Plauto & 
Tcrènziój nelle lóro commedie, conolce* 
rei vitii . Se gli inganni deferui delle me^ 
rctrici : &daltre perfoneiimili; & Dante 
cin legna conolcere quei delle pafsioni no* > 
lire propr^c^: quei delle lufinglie de noflri 
lenii 5 d^i tiTttèJaltre cofe, le quali fanno 
fòrcere Sa volontà nbfìra i palsi da il cam , 
minodé'lfuo proprio Se vero obbictto,; 
ilqùàle èilbene che le moftra continoua- 
nàèhte lintelletto : & Icguitare perdendo 
làlibertafua, quello che le èmollroperbc 
he |con falle inmaginidà lò appetito che 
mancadi ragione, uiiato & tirato dai pia* 
òeri, & diletti del lénlb „Et cóli fìnalraen* 
eedbue tutti gl^alm poeti par!che feri uino : 
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pili tofto cofefauolofe, & dilecteuoli, che 
Vtili ; Et fé pure elle arrecono vcilita alcu- 
na all’huonrio,g;nenearrecono come a mor 
talc,& clie liabbiailfìncfuoin queftavica. 
Dante Icn'uecofc le quali non gli infegno^ 
no folo viuere moralmente , & ciuilmen-. 
té in qucrta.ma come egli polfa ancora prò 
cacciarli la eterna bcatitucline neiraltra. * 
Onde fu con gran ragione airomigliato d^ 
vn rioftro htterato moderno , quefto Tua 
poema al mtfe di Settembre , vtilifsimo 6^ 
abbondatifsimo di molti vari 3c ottimi^ 
frutti: & quei de gli altri , a quel’ del’Mag- 
gio vago'& beilo-lblamente per la varietà^ 
& moltitudine debol i, & per la lieta. ver 
duradellecampagne Ne merita certanlen 
te Dante ( le c*ifi confiderà beneiliuo po* 
ema) d’ellér lodato folamente fra 1 Poeti ; 
ma fraiutti gli altri {crittori,di quakinehe . 
fi voglia Scienza . Impero chcfe je fcjienze 
aqii diano ( come vuole il filofofo ) la nobi . 
lira & degù Ita: coli 'ancor conféguente 

mente iloro rcrittori^o da la materia, & 
fubbi etto del quale elle trattano,^ circa al. 
quale elle fi efercitono. O da bordine 
aai’modo col quale elle procedono : 0 dai 
frutti che fene cauano & dalla, c^r tentalo* > 
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DEL CELLO Si 

rò . .Quale^ quello fcnttorejirquarnoen- 
LÌ per tutte quelle cagioni , nò che per vna 
fola ^ di elTere piu lodato & celebrato dji 
Dante? conciona cofache.re.noi confide- 
Tiaino benecominciandoci da la materia , 
& dal Ibggretto quello Tuo poema :.quale è 
quello Icrittoreilqual pigli afsi mai il mag- 
giore, & piu alto concettò di lui ? fcriuen- 
do egli di quelli tre regni . Infernp,purga- 
tòrio^& Paradilb: doue egli piglia òc'cafici 
he di tràttàre di tutte le psù belle colè nao(- 
i*ali, matematiche, naturali , & fopra,à UAì 
turali; che polla inmaginar mai intellcttò 
alcuno hiimano . Diibrte chéeflendo pa- 
tùto adalcunò , che ci non bahbi.a Jalciatò 
tòlà alcuna bella , che c’ non h abbia tratta- 
to ih qualche mòdo di lei: ne luogo alcuno 
agl altri da potere àquiflarlì fama come hd 
jfatto egli ; l’hahno chiamatoli poeta Villa- 
hòi Se noi confideriamo di poi ladilpolì- 
tione Se lordine con il quale; egli procede j 
ih quella lua comedia : noi lOtrouerremo 
felTere tanto bello,& marauij»lioÌb;che noi 
lareino forzati à lodarlo di tal cofa jfopra ì 
bghi altro fcrittore ^ & metterlo al pari di 
Al'illotileril quale èanchora egli , come là 
' U maggior parte di voi^ Hato lodato Ibpià 
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ì ciafcutialtra cofa^ròtmnatticntè delòtcH* 
‘tie . eflfendo ftato egli il primo, che hauens- 
^clo trattato! filofo fi che erano ftati'innan- 
zi a lui 5 delle cofe che appartengono à di- 
uetfe fcienze , confufàmente & infìemfe 
fcnza diftintione alcuna; che feparo & dì- 
'ftinfe luna dallaltra.Et fcriuendo delle oc^ 
•fefopra naturali ne libri della meta tìfica; 
Delle nàturàli , in quegli della tìfica del eie 
della generarione, delle meteore dèll^ 
^ima, he parui naturali , ne libri degli ani- • 
mali. Delle morali nelPBticatDelle publi-* 
che nella Politica ; & Delle familiari nella 
TBponpmica: dette conmarauigliofo ordi- 
ne^fine a la fua filofotìa. Cofi il noftro Po- 
eta che hauendo donfidcratc/ quello bcllif 
fimo ordine di Àriilotìlcglo chiamo il mà- 
eftro di colorò che fanno: fu ancora egli 
tìmilmente il primo , che fcriueflfe conordi 
nc,& con mifura dello Inferno.Imperoche 
■doue tutti gli altri motìi dal fignificato del 
nome: haueuanopenfatofolamente à por- 

- lo {otto terra , ma fenza rtìifiira alcuna , & 
con pochifsima dillintione . fingendo Vn 
luogo à piano ò con pochifsima fcela , fen- 

- za dargli figura alcuna piu sferica, che qua 
dra j ò triangularè . Dante Iprt ha finto & 
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DEL CELIO V ^ 

^òftó' àncora egli, come fi vedrà nella efpp 
ikione doue li ragionerà del tutio , ÓC 
bielle parti, per ollcrnare i) fignificato del 
jnotne ,non lolo lotto la terra comeloi o: 
ina duna figura tanto conueniente a quel- 
J|i : 8c con tanto ordine de tante mifui e vf 
Tjfimili 3 & ingegniofifsirnc 5 che tutù i 
; Geografi^ & Mattematici chel’liantiq con 
•jfidfcFate ; ne fono rcllati nondolamente iV 
fydisfatti : ma grandemente afnirati ^ Dim^ 
..tiietache iè quello ingegniofilsintp Atabp 

^^ueróirche il^ah!chmentùfeà • r ! . 1 - 

^Vedelfe la dottrina ^ & 1 ordine ‘àì qnefia 

.opera, di Dante-, come égli vide cjùella di 
^•'quelleda Arjlfptilé: egli dircbbelcnia al- 
jcun dubbio ancòr’di Dante , come egli dlf 
,;fe d’Arircpiilf. che cTùfìejpiu toflo cofàdi- 
itiin a , che hurnana , che fi riti o uilTe tanti 
.“dottrina, & tanta virtù jin vno indiurduo, 
^ in vn*huomo fqlò . Se qot ponfì^ 

,;di poi vhima,mente il frutto che ''fi co u a da 
^ueftaiua operaj&Ia certeza che altrui nè 
: npilo troucremo ( pai landò prima del 
frutto ) clTere tanto , & giudi 

^ch^Lemo che e*non fiàin quefta parte pun- 

ÌntexÌpr«xa.<lM^^ VP8H?:fs«“Pte 
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cun’altrafcienza .Neglige per tal cagiofi^ 
manco obligata Firenze fua patria che fi 
fiala Nobiliisima Roma (Jafòiando per ho 
>ra da parte la Grecia come molto piu df 
lcofto)Reginadi tutte laltrc citta del Mon 
do jàqualunche fi fi a di quei fuoi faui ^ ^ 
ottimi cittadinijchcfcrificro, & cohonor 
loro 5 & di lei , Se con vtilita grande de 
gli altri Mante dotte & belle opere. Perche 
non hauendo , la maggior* parte di quegli ^ 
cognitione. ne della vera religione, nedab. 
tra vita che di quefìa .tutto ciò che cj^lino 
fcrilferOjfu fcritto da lpro,p inferuitio 
dcli’hupmo come animale , come fecero 
M. Varrone, 4 ^,Colu!nclla della agricultu 
ra:& Cornelio cello5& Quinto fereno del 
la medicina: o per fuoanaaeftramcnto co- 
me animale ciuile & capace dì ragione : & 
che ha bi fogno di viuere infieme con gli di 
tri della fua dpecie . come fece T ullio il li- 
>■ bro de gli offitii , & Liuio Se T rogo Pom 
peo l’hjftorie, perche, eglino imparaflcro 
da quelle, mediante la efpetiènza , come 
egli hauefferoà viuere. Ma Dante hauen* 
do notitia , Se delluna vita & dellaltrat feri 
ue primieramente in queftó' fùo poema ca 
me ottimo fiiofofo^dellrcoiehiòrali; co* 
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^otto ‘fi]fìco di gran parte* delle naturali; 
com>e eiperto Matematico , & confeguen- 
temente cfòme buono aftrbIàgOjdelIc mifbi 
re delia teiì^à 5 & de moti de corpi celefti : 
<8c coniè faùió & vero h’ifìoriografo , deli 
le. colìf cAèrne quante fa di bifogno per 
clempio àrsola del reggirtiento di fc ftef 
fo ^ & daltrui *, & delle Fiorentine taritÓ 
che e*dimóftri afuoi Cittàdini^la l^mplicita 
& là fobrieta nella quale yiuéuanO i lorò 
antichi, ili quei tempi che eglino a<f irebbe 
ro taijto la nofìra citta . ornandòld di tàhti 
begli & ricchi edifÌtiÌ;Et ampliarono tan- 
to il dòrhiriiò vV icòrt'fihi fuor: & che il pò 
polo Fiorentino eiraltanto glòriolb, & gth 
fto: che la liia infegria 5 la qiiàle era amica* 
memcVtl giglio bianco ì « . : 

' Non erti idafia mai póflò d rltrofi, , ; . , - /k . | 

Nepef'éui/Ionfiftouerml^lìo. . ; /i- 

Et dipoi larciate quefte colè terrene*, 6i 
^ deuàtofi inalto come diuino Teologo , 
fopra a quefti concetti da huomini 'morta- 
li, & da intelletti che non veg^hino piu ol 
tre che doue gli feorge il lume naturale: 
ScrilTe a Tuoi Fiorentini , & nella loro lin- 
guamatmia 3 accio che ci lo poteiTeiaten* 
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derc Dgniuno : dc'l fine & della felicit:a d# 
l’huomo.Etno.n di quella felici ta clie.e'pof 
fono acquilfare fecodo il filofofo nella Et i 
ca^.gli huoniini come huomini, la qual' 
tjuando pure ella fitWifeguifle nongli fii 
pero felici ^ fé non in queìta vita nior.caJ,ej{ 
la qiiale è tanto breue^che ella pa(ra,V’ia qua 
iì ili yn voltar di ciglio , ma di queliti 
egliiio acquiftonó come figliuoli .adcy^iui 
.di Dio,^ che gli fa felici in queft a vi^, & 
di poi fclicij & contenti perfcmpre , né 1^1 
tra; trafmutadogli mediante tal’fibatipnpi 
di mortali & paisibili y in immortali;& g4o 
<riofi ! .& di fullanze terrene <Sc lìumanej ili 
diuiae & celeAi - Imperoclie veggiendci 
egli che a tutte [altre cofe ^ fono itati afe- 
guati alcuni termini fuori de quali, ^j^elle 
non pofiibno vfeire : Sf. alcuni.fini , a quali 
elle fono guidatè^odalaptouidenzadet 
la loro natura propria, o da qualchcjnteJli 
genza non errante.& Ihuomo fòlb , è Aató 
fatto libero, da Dio,&pofto infu l*oriz- 
, zonte delle cofe terrene , & diuinc ; nel 
mezzo frale fuftanze mortalità in.raottai 
li; doue egli può mediante la liberta filalo 
abbaflarli alle terrene , & perdendo grail 
parte della oo^ifa fua farfi fixmlej»lle;fiief 
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quali niQHCOno della ragióne, o inai- 
ttando-lìalle dluine à acquiftarc vna nobili 

^ta maggióre ^^ifacccndófi in quella vita vn 
Dio teiTiénDi!^ neli’alt^avno celefle.pctii* 
ib dinoD-pÒLtere (criuereepra{come e'in 
fatti il vero) ch’egli fulTepiu vtilc, & car 
giòn di maggiore honore , che infcgnareli 
il modo come e’potefìe cònfeguire coll ri- 
'^o&^bel dono; Quello fingegnò quello di 
uin poeta di manifellare al mondò.Quello 
fi è sforzato quello fantifsimo de raro huo 
^o,di mollrare a la liia patria. A quello ha 
mellb ogni luo lludio, quello ottimo &fa 
uio cittadino ,dindurre , & tiraregli ani- 
mi de fuoi cittadini . Mollrando loro con 
là inuentione di vno Inferno Scniibile, nel 
la prima cantica di quella Tua commedia , 
da confu lÌone v& lamilerià nella quale vi- 
trono coloi^oi quali lì laici ano,, abballando 
'fià viuere Vitadi fiera , torre a vini & lali- 
" berta & la l-agione . Et nella feconda con 
quella dun Purgatorio medefimarnente ., 
fenfibile , il modo da fuggirli & purgarfe- 
•*ne. & caminando di virtù, in virtù, làlirca 
quello flato della innocenza nella qual fu 
creato per fuagratia da Dio> primicramen- 
Hc rhuQino^Doue lafciatoVii^ilio cb^oqn 


pnoguidarlicolfuoliimepiuin alto, poffó 
nò di pòi falire con la guida dèlia diuina Be 
atrice, al regno di vita eterna aifruire quel 
bene^il quale è obbietto & fine di tutti i de 
fii 5 & fuor del quale come diffecgli me- 
defimo i ’ ‘ 

defettìm ciò che ime perfetto i fr 

La certe’za della qual cofa ^ non fi ha per ( 5 - 
logifmi ò demoftrationì fiumane yma per 
mezzi molto piu certi, ^ piu veri\ & què- 
fii (brtoi principii del lume fantifsimo dé 
la fede (eminati daDio nel mondo primie- 
ramente perla leggende per la bocca de prd 
feti, & di poi quafido ei venne la plénitudi 
nedeltempÓ5 per quella dello vnigenitò de 
diletto fuo figliuòlo, il qiiale può & fa ogiti 
còla, dà errare in fuòri . Et che è conie di-ì 
cena Paulo Apòflolo, fedele^ & Verace nel 
le prdmefTe fuCiSòprà della qual cofajComtf 
fbprà à vna ferma^ & falda pietra, ha fonda 
to & edeficato tutta quefta fUa Òpera il po-^ 
etanoftrò. Et qUefta è finalmcnte.la dot- 
trina che noi habbiamo afemìnare con té 
noftre lettioni , nelle menti di colorò che 
verranno a vdirci; cola tanto vtile a ciafcil 
infieme tanto dilecteuolc , che id 

r >nnoL 
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OGn peri fo, che refti nell* animo à chi Indirà^ 
piu coft^ajcuna dadifiderare , & ;anto an- 
for* piada vdirla voleniien: quanto ella ci 
C; in legnata da yn nollro amore uole, & ca- 
rilsiip;© cittadino, il quale ha oggi tanta fa 
ma net mondo. & in quella lingua nella 
qual noi fauelliamp tutto il giorno infie^ 
melun con laltro,quelle‘corccheci occor- 
rono coli pratiche 6c particulari , come fpe 
cutatiue 3 & yniuerfàli . La qual lingua mer 
ce di quefto poeta eccellente, e oggi nel 
pregia nella ftima, che {à ciateuno di^ 
voi , concio, ha cola che egli fufle il primo,, 
che togliendo la gloria del parlare àluna; 
& lakrq Guido , la cauafle dcHa.pouerta , 
^ della rozzezza, nella quale ella era a ten^ 
pi fuoi . & cominciane adarricchirla di 
bili & alti concetti . de a otnarla di begl^ , . 
àe leggiadri modi di dire . -La onde vfcicn- 
do come davnyiuo & ampio, fonte, da la 
do,ttrina, di da la eloquenza fua .iella fi c 
dipoi appoco appo.colparla,&fparge di 
t^rrortecondqouamente per tutta l’Buro 
pa ; che e fi può Iperare che eU’habbiaa ve-. 
nire ancor yn giorno nel pregio, óc nella lU 
ma, jche fu, & è ancora a tempi, noftri la la-^ 
tlchc^c.tancopiu d«ifiimai!C > 


òtiAtibì^S'T 

pillalo fa fblatnénte’per la bontà &* bellea»^ 
zd'fiia ftéfla ; & nori per la forza , & per la 
grandezza ^ del luo imperio, comefecéla" 
Romana. Perla qual cofa dèfidérandò la- 
Eccellenza dello Illuftrifsimo Duca no - 
Rro , non manco amatore delle virtù , che 
della Tua patria , in fieme con quefti Virtù4> 
ofifsimi Accademici . che le vene di cefi’ 
chiaro fonte, non reftino di verfaredélcon" 
tinoiio rie petti della giouentu Fiorenti^' 
ria , la eloquenza, & la dottrina loroi han-* 
rio ordinato cherihouandofi lafelicfeme^ 
moria di quello eccellente poeta, fileggi' 
jier me fe non fuffitientc , almanco fuo gri * 
difsimo partigiano; publicameniein que- 
ftò honorato luogo la Tua dotta & bella, 
commedia . -Ne mi poteua certamente in 
quella vltima parte della mia vita , occor- 
rer Cofa alcuna che mifufle piu grata, per 
poter sadisfdre imparte, a gli obligKi che io 
tengo con quello diuino, & raro poeta: al 
quale io port ottanta riucrenza ,che la pn- 
iria cofa del’quale io mi glorio , dopò Ideile 
re Cbrilliano , lì èdi edere nato nella pa- . 
tri'a Tua medéliriia ; che hauei e quella occa 
fìrinè di poteri lodare publicamerite conia ^ 

vbbe vluajCòme ioho fiotto Temprecòn gli ' 
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fcnttij &'lui & quella fila maraurglìofa 
opera . Al non manco vtile che dileiieuolc 
ftudio della q^ualevinuipio ptti Yditori 
nobilifsimi . promettendoui chci palsi che 
voi fpenderete al venire, non faranno irt 
;|)^n modo del tuuo perduti . Perilchc 
perfuadendomi io di già hauere, eccitato^ 
^ accelp ne voftri virtuofifiimi animi ,, 
qualche quoua fauilla d* Amore yerfo que-^ 
uo poeta^ilche e fiato oggifolamcnte Io, 
intento mio di fare : pongo qui infieme, & 
à ie Tue lodi, nngratjandoui pn'm.a della 
grata, Sc benigna vfiicnza vo.ftra, 3c almiq 
ragionamento fine. ^ , V 


lo* .oboi;' id fì^O'jl ajjcion^ a., j>;‘ 
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letti ONE PRIMA 

SOPRA LO INFERNO 


DI DANTE. 


O VENDO io^CQ^ 
me io vi di Gì afcplta 
tori nobilìGimi in 
quel* ragionamento 
che io hebbi Dome 
nica paflatacon voi, 
efporre & interpe- 
trare perlordine di 
chi può comandar- 
mi, la non manco dotta che bella comedia 
dcl’noGro Dante.Et dehderando di (adisfa 
re il piu che io pollo a tal debito- mi c par- 
(b cola non folo conueniente , ma molto 
necciraria incominciarmi dal principio di 
uclla . fi per conlìftcrc gran parte della dif 
culta in quello,^ lì perche non faccendo 
il fondamento fopra quello, fi fabbriche- 
rebbe di poi da me lo cdifiiio della expofi- 
lionedi quello poema, fenza proportione, 
& lenza ordine alcuno . Et hauendo oltre 
a di quello confiderato , come la maggior* 
parte de buoni 8c piu lodati,elpofitori,haa 
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no fempre vfato nelle e/pofitiòni loro: in- 
nanzi che comincino à interpretare & di - 
chiarareil tefto; ragionare & trattare alcu 
ne cofe5le quali (bn lorparute tantoVtili 
ànecefìTarie, a rintendimento di quello: 
che eThanno chiamateo a la greca prolego 
mena, o a la Latina proloquii . Laqual’vo- 
cefqona nella noftra lingua colè da fauel- 
iarne inanzi . Et noi fecondo il mio giudi- 
'"tio le polsiamo chiamare preambuli . vfan 
do noi quando vno inanzi che egli ti fauci 
li d’vna co(à5che egli vuol dirti, fa qualche 
prefuppofto,o qualche ponte diparole: di- 
re egli a fatto vn prcambulo. mi Ibn relblu 
to ancora io ùmilmente auanti che io ven- 
ga a l’efpofition del tefto , ragionarui di al- 
cune cofeifcnza la notitia delle qualijlareb 
be a me molto piu faticofb loefporlo,&t 
voi di gran lunga piu difticile lo intender- 
lo . Ma doue tali cole fono Hate ridotte da 
' alcuni di loro come fece AuerroiSjnel prin 
cipio della lìlica , fotto otto capi . da alcu- 
ni come fece Ammonio fopra il libro della 
interpetratione fotto fette. & da alcuni al? 
tri come fece Boetio, (opra Tlfagogc di 
Porfirio fotto lèi . io & per maggior facili 
tad^breuka>& per par ermi che elle fien» 
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a baftanza, le ho ridotte, folamentc 
tro. & quelle fono. L’intention della ope, 
ra,cioe qual fine fia (lato quello,che moffe 
rauthore a fcriuerla & qucl’che ella cor^ 
tenga . Il frutto che Tene caui , & querch^ 
fi polfa ìinparar dallo {Indio di quella . 
dichiaratione del nome, & del titol luq * 
Et l’ordine, & lo (lile che ha tenuto rautp 
re in qu eli a, à* feri nere, & dim olir are i coni 
cetti fiioi. Dopo la dichiaratione delle qu2 
li cole, & noi verremo alefpoficion del te- 
llo, ^ a Ihnterpetratione delle paròle par- 
ticulari . doiie io fpero moftrarui di mahò," 
in mano, che egli havfaio nel manifeflare i 
concetti Tuoi le piu appropofito, viepiù 
propie parole , & i piuefficaci & piu breur 
modi di dire :,che fia mai pprsibile mmagu 
narfi. A la qual^breùita afpirando fimilmert; 
te ancora io , pafletb fein'^a perder piu tem 

po,. a la dichiàrUiqhyella ftìenf c. dellauiòf ; 
re, & deirintentioh della òfièra: che è la pri; 
madèÙe quattro cofejprcpofteui dilopra 
dame . Pè> piu perfetta notitia della qùalp 
c da. fapere cheli Nipotè dieìTo Dante il 
quale comrpento quefta hp.erairi quella liri.^ 
gua latina che appoftauanò queftempi Icn^ 
2a inette rui il nome propio > ^,4 chiapiàiif^ 
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ào Dante genitore di Piero fuo:il qùaì Pie 
ri fece ancora egli fopra detta opera alcu- 
ne poftijle latine . & coli ne commento 
ancor fìmilmente il Boccaccio alcuni ca- 
pitoli della prima cantica . & Benuenutó 
da Imola tutte atre le cantiche : dice che la 
piente del auihore ja intentione della 
òpera, emoftrare agIÌhuomÌTìh che fine 
confeguiti aciafcùna di quelle tré maniere 
del viuere, fecondo le quali ei viuori còimi 
nemente o tutti o la maggiorpartediloro. 
per dichiaratione della qual cola èda nota 
re che ricercando ilFiloforo nel primo li, 
bro della Etica della fclicitahurnana.Et in 
g?gnandofid’inueftigarIa,& trouarIa co- 
modi, del viuere de gli huomini ; dice nel 
ijuipto capitol di quella, elicle vite princi- 
pali , feguitateda la maggior piirte de gli 
huomini fono tre . La prima delle quali% 
chiamata da lui virivoIuttupfa.La feconda 
VJtacjùile , terza La 
V^ta voluttuofa.j é quella nella quale dan- 
d^fi gli* huomini totalmente inipreda a*fèn 
di.quegjfj, yiuonp agiiifi^ di 
fIeTe & di animali, 1 quali manchino al tue 
tódella ragione, * ^peroche dominando 

in tal vita , come fcriue ih quel luogo dòc« 
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tifslmam'cntc Donato Acci aiuoli nóftr<^ 
cittadin Fiorentino ^ Se filofofo & elpoi^ 
lorfamofilsimo di quella opet^ * Se regnati, 
dò fopra à ognaltra potenza , quello appe- 
tito renfitiuò , che noi habbiamo àcomt^ 
he con gli altri animali, fenica rcndereob^ 
bedienza alcunaala ragione, ne fegue di 
pcccrsita che é*/ìuiua in quel modo medefi 
ihocbe fanno quegli. Et quella vitadic^ 
Ariftotile cflcrc l'egultata , & ancata da 
maggÌor*parté degli huomini , per due ca- 
gioni L*una per effere il diletto, molto fe- 
condo^ la natura, onde è amato Se cerco 
grandemente da quella .Et l’altra per vede- 
re i pòpoli, che la ihoggior parte de gli huò 
minigi*andi,& potenti, ne quali, ei ragguar 
don còhtinoùamenté come fannogli aicic 
ri nel berzaglio: Se che e’penlon che fappi- 
no piu di loro, cercon’ con tutte le loro foi; 
zé , & illoro ftudio ^ le voluttà & i pia- 
ceri . Se hàuendo pollo aguifa di Sardana- 
pali il lòr fine in quegli : dimoftron chiara- 
mente con lefempio della lor vita, che il fi- 
ne Se la filicitahumana , non confifle inal- 
ilo che nelle voluua.& nc piaceri de fenfi. 
i Et a qnefta vita dimoftrail poeta nella pri-. 
rha cantica di quella Tua comedi^ che eoo-. 
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{ègliita lo Inferno^ & morale &efrentìale. 
intendendoilo eflentiale Cjuello doue tien 
la rcligion Cnftiana che jien puniti eter- 
halmence i demòni>&qucgli fpiriti che firi 
bellàrono nel principiò della lor creationé 
da Jamaiefìadiuina . Efrendocondeiinate 
ancbrajnfìemé con efìi Dernonii in quello 
horribilifsimo carcere, lanini e di colo r che 
Viuon cÒfi ibùiluppau , & lornmerfi nelle 
y olutta^.& rie piaceri de fen /i . Et per iJ mò 
tale quella confufion,e>^ quella iriquietitù 
qual proua del continoup in quella 
Vitaprerenie, diiunche viue rcruo,& fchia 
ilo delle parsionj, &,de gli appetiti fubi Ieri 
ifìtirii. non cfleridoiriai come.l^rilie il diuin 
i&oetio, i vitii fonia dp]pi;e, & pene 
Nel qualiriodo hanpp ancora intefo i’In- 
ferriogran J>artc di qneì gentili clie^ han 
nolcnttoi.ponyqlepdo /ìgnificare altro, 
per quello Auo|tbio il quale, c'dicono, che 
. idiuora continbuaipente ,.il ,cuore à Ti - 
kib : che qbel’rin?òi;ìb della colciènza die 
punge & Aimblajl giorno & la notteil 
tuQre a pe’ccatori.Per lafaticà chedurono 
d^no leBelide per empiere quei lor vali 
fcnza fondo , che il vano.&. fallace ftudid 
colpro ii qujali cercon di ìatiare il loro 

e til 


ttrtiòftÉ 

appetìto^nelle cofe, & nc beni del mofìddi 
Ne l’intellerabiVfete & fame di Tàtalor, pot 
fio in mezo delle acque & de pomi che fi di^ 
feofton fèmpre tinto da lui , quanto egli fi 
apprefìauaaloro : chela fcelerata fame de 
l’oro, la qual conllringe gli liumani petti 
come ferine il poeta MantouanOj à fare 
ogni brutta, & n efanda Colà . & cofi ancoi# 
fimilmente Taltre perle ^ Etilfimilcfa anco 
ra ilpOeta noftró ,ln queflò fuo inferno^ 
morale V accomodando tanto bett le pene 
àie colpe , Sc ponendo femore inanzi a gli 
occhi altrui 5 la prbpià& vera effentiài & i 
diuerfi & vari iccidentidi d afe un peccato." 
che egli ha fuperato (come ofiferua dili * 
genti (simamente Benucttulo da Imola) di 
C^ran ìuriga tutti gli altri che hanno mai 
fcrittò di tll matena.La feconda vita chià-. 
matà dai! filòfofo ciuileà&chehgperfij^ 
né fhonóre, in quel propio modo che ha la 
vòluptlidfa il diletto. è<^nelk la quale fi 
efcrcita nelle virtù moraliimediantelequa 
li cercono gli amatori di tal vita-pofponen 
doin tutte le atiionildfO lutilpropio & 
particularc, al comune & a luniuerfàle : 
di edere reputati di maggior grado, & mag 
gior degnila, che gli altri in quefta vita; & 
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dhèffe^lionorati Se loro &lclor memo- 
rie & con gli (crittÌ5& con jftatuc:. Si altre 
cofcpubliche^quartdofòn ncllaltra. Et in 
queftavira dice Donato Acciaiuoli, che re 
gna & domina tanto la ragione, che 
raffrena Se modera di tal forte l’appetito , 
che ei non tira Si non l'uolge mai, gli huo- 
inini à operare cola alcuna, che non fìa de 
guadi lodé,& che non (ì.conuenga à cr,e^u 
raragioneuole;- Per ilche dimpftra ilpo- 
jeita noftro nella feconda cantica , che e’ le 
’cpnreguitàil piirgamento di ciafeun vitio; 
|)Onendoal principio dellafàlita del monte 
del purgatorio j finto da lui nel modo che 
dfi dira concedendolo Dio al luogo fuorpet 
élèmpiò di tal vita . M. Catone huomo re- 
Jpiitató in fra igentili di collumi.moltobuò 
ili. Si mólto lodeuoli . Benpheil Landino 
fentendo altrimenti ; dice che egìièpoftò 
da’l poeta in quel luogo pjer la liberta, della 
quale e’fu tanto amatore: che ei.la fUm.Ó 
^ piu che la vita propia . volendo fignificaré 
& mòftrare bome chi fi purga da vitii di- 
tiehti del tutto libero. Concio fia che gli 
huòmini i quali viuono inuiluppati, ne vi- 
^ iilviuihò&ferui &fchiaùi delle pafsioni 
iòropropi^. perilche: yfàuan dire gli ftpid 
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che folamente i iapìenti (intendendó 
i fapienti i buoni) eran quei che viueuan li 
beri . Ma qui fi ha danotarcjchc effendo ìì 
poeta noftro Chriftiano.per ilche e’iàpeua. 
molto bene chele virtù ciudi , non pofifon. 
condur'lhuomoà quella felicita^& àquel 
lo fiato della fomma , & vera beatitudine ^ 
la quale è il Ilio vero fine. & àia quale ^ in- 
tende egliin dirizarlo. eglihonppneilpur 
gatorio delle virtù purgatorie ciuili^ 
quel delle virtù purgatorie Crifiiane - ,lc 
quali non purgon folamente rhuomo dsi 
juitii che fon lof contrarii; ma elicgli can 
cellon di forte le colpe di ci alcun fallo, che 
elle lo ritornono in quella innocenza,ncl-^ 
la qual* fu creata da Dio primieramente 
perfua gratia , la natura humana . Et per 
che tale fcanccllamento non può farli, non 
volendoladiuinaiuftitia violar quella leg 
gc, perlaquale ella ha ordinato abeterno^ 
che ogni fallo-fia punito rfenonne meriti 
di CrifiO jilquale ha pagato col facrifitio^ 
deffuo corpo innocentifsimo , tuttii peo. 
cari che fi fon commelsi , & commetteran 
no mai: egli pon lempre dauanti che e*làl- 
ga a purgarli dalcun vitio ^ rno Angelo ; il 
quale lignifica la gratia di Dip^ che indirk 
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ciiiunclie Tuole ire a purgarfi , per h via. 
che egli debbe tenere . & di poi auanti che 
e*fi perucnga à lo ftato di tarpurita: la vera 
porta daentrare a quella.la cjualc è effo Cri 
i^o;che inuitando dolcemente ciafcuno nel 
venzettefimo canto dello purgatorio dice 
Venite benedirti patris mci , & c]iiel che fé 
gue . £tdi poi vltimamente ^ il Paradiior 
terreftre , wl qual’ lu ogó fu portato com© 
fcriue Mofcs : da Dio fubito che egli fu ere 
ato, nello flato della fua innocenza ^d’huo^ 
ino . dimoftrando che loperatione, & il 
nefuonon èinquello mondo, come quel 
de gli altri animali , i qual mancon della ra-n 
gionei ma nel Paradifb della diuinita. Se 
della celefte grada, oue elTendo riceuuto 
lietamente da le tre virtù Teologiche , & 
da le quattro cardinali^ il Poeta vede fìan-. 
do in mezo di quelle,il fbl deliadiuina iufti 
lia^ilqual piouefopra diluiti fette fantif 
fimi doni dello fpirito Santo, figurati pe? 
fette raggi che vfciuan.dalafualuce : me- 
diante i quali in Cerne co fàcramenti della 
chiefa militante . egli è prefo dd Beatrice , 
& guidato con fuograndifsimo contento, 
nella trionfante. La terza vita chiamata co 
sne noi dicemo difopra dal filo/ofo cou*» 
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retiiplatiua, haben perfine 5 come refi^? 
tìói fi^o^bfi la verità , ma non quella chc> 
cotìobbero eglino . eflendo piaciuto alla* 
diuina prcruidenzà di alcondere quelle co-- 
feà fapiehti, e reuelaide a ][)aru'òli , &fen^. 
plici d i Cu tire, Impei*ò che la verità della- 
quale intendono eglino , fecondo la diffiii 
tioridata di lei dàlorojèvnaadeqllatiòne^ 
6 c vh pàreggiàmèntòdclle cofe^ Con lUntel 
letto i per kqudle ImtellettOjle intende 
come^llefdnd . & elle non fono altrimeii^ 
ti , che come le intende, l’intellewo. Md 
per che quelle fon tutte vetita particulari 5 
elle riòn poffon mai empiere , & latiare ini 
téraitìente il noftro intelletto, per il che 
egli ndri fi ferma 8 c non fiquietd mai , pei* 
jniirid àtàritd che e*perUenga àia cogriii 
tiòri di quei vero, delquàleilnóllró pdetà 
dilfé * nel 28. capitolo del Paradilb parlan- 
do della cdgriitiorie che Hanno di liti gU 
Angeli i " 
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Et dei fkper che tuth hanno dilettò 
guanto la/ua ueduta fi profonda j ^ 

nel nero in che fi qUétd o^nì intelletiò.i 

Nella fruitione del quàlé édiifillc lafelici- 
ta & la beatitudine noilri ; Èt quella è bi 
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vniuerfal venta. per participi-, 
tion della quale, coli come fono ancora 
calde tutte le cofe per participaiion del fud 
co, il cjuale è cdldo per ciretuia propia : fon 
di poi Vere tutte le altre ìcore.& quella c 
Diòottimo &grandif$imo ifotìima &per . 
fettavefita per efl'entiacfuapropiaf & non 
per participation daltri . Et quello diino- 
fìraàl poeta nofìro nella lui' vltima canti- 
cacche confeguita & ha per fine lavila con 
templatiua. Perii che egli fingegna di mo-- 
ftVare^ che chi vuole falirea la contempla 
tion di quella lemma verità , bi-fogna che 
lafci Virgilio : & confeguentemente tutte 
le feiens^e humane^ & pigli per fua guida 
Beatrice 3 intefa da lui per la Teologia ^ & 
perla facraferittura. Impero checaminan 
do rintellétto de filolòfiiappogiato ila co*- 
gnitiorì lchfitiuà,in quel propio mod<> che 
fa vn cieco 5 appoggiatoi vn’baAone * che 
non muoue il palio feeinon ferina prima 
il baftone : ^ non trouaiido oue fermarlo, 
fi torna indietro . non fi ftiuoue ancora 
eglij le ei non troUa primidòuefeftìiare là 
cognition dellcnfo. La onde neri trouan 
do nel cercare di cógnofeere Dio t oue fer- 
marlo ( non: cadendo Dio fottp la cognL. 
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tioti ren(ìtìua)non hanno mai potuto al- 
cun di loro, come è cofanotifsimaaciafca 
BO,con olcierlo. Et che Dio non caggìa'^otr 
to la cognitionTenficiuajlodimoftron chia 
liameiuc i noftri Teologi, nel principio dell 
la loi* teologia ; dicendo apertamente che. 
nelfuno vide o conobbe mai Dio ,ie non il 
fuo figliuolo vnigenitò , & quegli à chi ^ 
piaciuto i/liii per luàgratia 
fi; Jnfegna adunque Dante 4 quella* terzi 
vita fpeculatiuà, abbandonar la. fapienzi 
fiumana ^ & per niezo dcllume della fede\^ 
& delle facre & diuineferitture : lalire.al-: 
laconcemplation di Dioòttiraó.&gràndir 
fimo • Se in lui folo conoigere,;& conteni 
piare di p'òi ilitti gli enti , & le cole naturi 
li,' delle qualijc^adorho, & factO;queftd yni 
ucrld, come dinooftra Ijduc^ fatro ancori 
egli ^quando c'IappreiroLa Jwl, dode di Ile ^ 
nel trentàduefimo canto ddi Paradifi) • 

J^tljuà proforiddi Ùidi cPjè ìintèrf^d ; ’ ‘ ^ ' 

le^atù coii^rhar'e ìri iiri Uàlume " 
do che per C tiniuerfo fi fqtiàden^ u- 

Siéflan:i^ ^ accidente ^ 

Cori le quali due voci égli abbraccia tilt; 
ti adieci i predicamenti ,'jtottQÌ qi^aìi ,coi^ 
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Itié (anno i Lògici , fi Comprendono 'tutte 
Ì[e cofe . Et di poi contemplare finalmeò^ 
tecfìfa cfTcntia diuina jdiftinta intra peri 
fone procedenti luna dallaltra^nel modo 
che né dimoftra U (cde Criftiana . nella 
qual contemplationc confiftein queftavi 
^a il contento & la quiete ,& nellaltra la 
felicita &la beatitudine noftra . & queft^ 
dice finalmente il nipote delnoftro Dan- 
te, éflere la mente (ua, 6c Tintention di 
quefta fua opera • Furono di poi alcuni 
altri 5 pur di quelli expofitori antichi,! qu3| ‘ 
li dicono che l’intention di quello poema^ 
èindùrre & tirare gli huominia berteV& 
perfettamente operare . Et perche ringe- 
gno & la natura de ?huomo,e molto varia, 
éc molto diuerfa;onde bifogna operare aU 
tri mezi a muouere vno, & altri à muouere 
vno altro. Il poeta vfa quelli due me^i tan 
to diuerfi^ dell’ Inferno^óf del Paradifo per 
muouergli: & quel del Purgatorio per ma 
ftrar loro il modo ,& la via da vrcire del 
cammino de luno., & entrare in queldellal 
tro . Per dichiaration della quale òppiiiio- 
neèdafapere che glihuomini fecondo che 
fi caua dalfettimo della etica d’Arillotile^ 
^ono comunemente di quelle urc {ottu lii, 
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poncincnti. vitiofijo vero maligni* 
fati povero beftiali , che cofigli chiama t\ 
|ipftro:P oeta ne hlnterno . In conwnenti (i 
frhiampn quegli i quali conofeòno, ^ amo 
|)0 naturalmente il bene : onde vorrebbo- 
pp operare virtuolàmente Tempre , ma To- 
po dica! Tprte alterati quando, e’tpn lòprag 
giunti dalle pacioni Tenfitiuc, da quelle^* 
che ei Ti laTcion benp fpdlo indurrej& tirar 
per fragilità , & come poco forti da lóro v 
a fare quel che non è ben e , de che ei nph ' 
yarrebbon per lóro ftefsi fare, per ilche Tpii 
piefsi dal poeta a Topportare la pena de lò- 
ifò falH, he primi cerchi de Tlnferno &,fuQ" 
ri delle piura della citta di Dite . VitioTi , p 
piahgni jibn di poi quegli i quali hannq 
co ITO trapper obbedir troppo agli appetiti^ 
di tal’ lotte la volontà loro: che ella nop 
rien piu il principato .ma fi lafcia guidare, 
del continouo a quegli ddue ei vogliono • 
Niente di manco , e non fon pero tantó co 
firmati nel male operare ,; che ei non fene " 
poflTin ritrarre . ma e’bjlbgna bene vfare 
alfar tal colà, mezzi molto piu gagliardi, & ' 
piu poteti, che à quei primi. Et quefu finge 
il noftropoètache fien puniti delle lor col 
pe^ con molto piu graue pene , dentro a la 








fitta dii Diu . beftiàU fon di pc ^4 

vincamente quegli^ che bj^nno foffocata 
& legata di tal maniera dai vitiila ragione; 
che ella non fi fcorge , & non apparifce piq 
in loro, onde non ion diuentati folameni^ 
come fiere 5 che naancfiin di cjuella;ma mol 
to peggio, di loro . elìcndo molto piq ^ttq 
vno huomo rio, & cattiuQ à fare piu , & 
maggior. mali , per Tingegnoclie egli ha; 
che non è di gran Innga qual fi voglia ficraj, 
& crudele & faluatica.. {.t quelli fon punì 
ti dalla di ulna iullitia , nel fondo del’lnfer 
no, & prelfo al centro, della tetra, in fieme 
con Lucifero . T roualenedi poi fecondo! 
il filofofo alcuni altri ,1 quali hanno fotta 
polli in tal modo, i loro appetiti fenfinuia 
la ragionerche e*non fanno mai cola alcuna 
reprenlìbile , onde apparifeon piu tollodpi 
riti diuini che humani;per ilche Ibn chiama 
ti da Arillotile Heroi , cioè piu qhe huòmi 
ni. del numero.de quali egli Icriue che refe 
rilcc Homcro che fu Hetiqre , onde vJaua 
dir di lui Priamo :chcei. non pareua nato di 
huomo mortale, rna di lente diuino, & cele, 
fte . & quelli quando e* fé ne. trouafsi , Ibn. 
quegli che la religion nollra chiama beati, 
o veramente 0mu*jma pef. ohe^neiU ta^ 
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fon rarifsimi e*non occorre parlare di loro # 
|ie cofi ancor’fimilmcnte di quegli etFcrati 
& beftiali . eflendo eglino tanto confermaf 
nel male : che e' non e piulpolsibile ritrar 
negli . Reftaci adunque folamente- quelle 
due prime forti , cioè gli incontinenti , & 
j vitiofi, che fi pofsino ritrar’dal cammino 
de vitii,& ritirare in quel delle virtù. Et 
quefti 5 volendo il Poeta noftro indurre 
«Operar bene, vfa quelli due meziderinfer- 
no , & del Paradiio . o veramente del timo 
re della pena, & della fperanza del premio^ 
E’vno per ilpauétare i vitiofi, accioche egli 
^o operin bene almanco per timore.Et lal- 
tro per confermare la volontà degli incon 
tinenti, nella forteza , & nellamor delle 
virtù. Et perche quei che fon camminati al 
cun tempo per la via de vidi, non fi dirpe-? 
rino , 8c non penfin di non potere vlcirnt , 
egli ferine il Purgatorio . nel quale egli in- 
fogna il modo da puLrgarfi daeisi vitii,^^ ri" 
tornare in quel delle virtù*, per ilquale egli 
può dipoi camminando di virtù in virtù , 
jurriuare finalmente al porto della (alute,& 
al regno del cielo. Et queftefono lopinipa 
de gii antichi, circa à l’intcntÌQn di quefta- 
•pera di Dante .r I moderni -accetto che 
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VhOjla c/pofitian del quale, non è fiata an- 
cora mandata da lui fuori. ma gli c piaciurp 
farne parte à me. onde fàra ogni volta che 
io lo alleghei^o chiamato da me lo efponto 
re moderno : Tene pafìTon per quanto pare a 
Irte molto di leggieri . Impero che il Landi 
no non fb io vedere che la confideri parti - 
cularmente, in luogo alcuno. Et il Vellu- 
tello ne dice {blamente quelle poche paro- 
le. li foggetto de 1 authore in cfTa Tua come 
dia, altro rione che voler principalmente 
trattarèdi quelle treMonarchielpirituali» ^ 
Infe rnol Purgatorio . 6c Paradilb . Et que 
fìo è detto ancorda lui , più tollo per hp 
norare Papa Paulo, al quale egli indiri^a 
qùel luo comehtó: che per parlar de rinten 
tion del’opcra .dicendole egli nella cpifto- 
la,che ei manda a ellb Papa.& Ibggiugniep 
do di poi. Delle quali Monarchie. T.S, 
predomina & ha fotrtma autorità, riceuuta 
da quel Monarca il qual Polo la poteua da- 
re.pcrilche ho giudicato, & dirittamente, 
che quella mia interpetratione, molto piu 
a ce, cheadalcuno altro lì con uenga . Lo 
interpetre moderno, con lopinion del qua 
le per elTere egli molto litterato, & hauerc 
oltre a di quello melTo grandifsimo Hudio 
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nelle cofc di Dante y conuengo ancora 
io ; fa ne fuoi preambuli vn pariiculare ca- 
^ pitelo derintention di quella opera , nel 
quale egli dice chcDantc non cercain e(fa 
altro, che giouare (come è Tempre Jqficio 
degni huomo da bene ) il piu che egli può, 
a gli ditti huomini . La onde cono(ciendc> 
non potere infegnaf loro colà alcuna, che 
fia lor piu ville , che adraacllrargli come e* 
pofsino procaciarfi nella altra vita, la qua 
le ha adurare Tempre, la fomma felicita, 
la eterna beatitudine . Et làpendp com^ 
Criftiano che chi none netto da vitii, non 
può fàlire al Cielo ; & che ei non può fug- 
girgli, chi non gli conolce. lìsforza nella 
prima cantica, con dipingere inanzi a loro 
occhi , la forma di vno Inferno reale : fare 
' lor conolclere efsi vitii .defeendendo per- 
che ei comprendin meglio quali fieno i piu 
o manco graui, di balzo in balzo, àconfi- 
derargli a vno a vno , in fin nel* fondo , & 
nelcentro di detto inferno . ponendo lèni 
pre di grado in grado , ne luoghi piu b,alsi, 
& piu predo a Lucifero , il quale è nel ccn- 
^ tro , le colpe maggiori . doue egli nomina . 
' molte perlone vitiofe, non per lacerare, p 
^cr infamar le mepiorie loro 9 come hann^ ^ 
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jetto! filo! calumniatori: ma (òlamcntcr 
pergiouaremouendo molto piu gli efem- 
pii, che le parole, a chi fi tenti fsi incolpato 
pi quel'^itio, il quale hpunifce in quelluo 
go . Et per quella cagione fcielfe egli Tem- 
pre peiTbne famofe , & conolciute publica 
mente . confiderando che tutti vitii, & 
tutti i mancamenti apparifcon tanto piu 
brutti, & piu abomineuoli: quanto eglino 
fi veggono , & Ibno impeiTone maggiori ^ 
& piu notabili . come ne manifefta chiara^ 
mente ei medclimo inducendo nel ParacJi 
fo M. Cacciaguida dio auolo a dirgli à quc 
fio propofito . Coli. 

Perv ti fon imfìrate in quefle ruote 
nel monte 0* nella ualle dolor oft 
pur Camme che fon di fama note , 
che lantmo di quel che ode non pofa • 

nefermafedeperefemfto che baia ' ‘ 
lafuaradiceirKognita0*nafcofa ’ ‘ ’ 

^a perche e* non bada conolcere i vitii ma 
c’bifogna ancora (chifargli ,& . 

egli Icriue poi nella feconda cantica il Pur 
gatorio . moftrando Tempre nelle varie & 
diuerTe pene di quello, il modo& la rego- 
lada i^annarfi) & purgarli da quel errore» 

* ^ “TV • • 
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il qualeèpunito dala diuina mi 

temporalmente in quelluogo. mediante le 
quali cofe eflendo ritornato Ihuomo nello 
fiato della innocen7.a : gli è dimoftro dipoi 
dallui nella terza cantica, con il lume di Bc 
atrice , & della facra T eologia ; la felicita , 
&la Ictitia inmortale & eterna, la quale 
ha preparato Dio , per liberalità de bontà' 
fua , a gli eletti . Deferiuendo con dottri- 
na marauigliofa il luogo debeati,&loftef 
fo diuinifsimo Pàradifb,(& finalmente elfo 
Dio,ottimo de grandifiimo&il fuo figluo 
lo humanato: con quel piu chiaro modo 
che può ragionar di cofi alto , & profondo 
foggetto 3 lingua alcuna mortale. & dichia 
rando & Icioglicndo , ancora infieme coti 
tai cofe, molti dubbi & molti nodi bellifsj- 
mi, delle l'acre & diuine fcritture. per 1^ 
qual cofa diremo finalmente ragunando il 
tutto infieme , che rintention della opera , 
& la mente del poeta è di giouare il piu che 
egli può, a quegli huomini i quali o e’fono 
inùiluppati , o e’porton pericolo di lafciar 
fi iuùiluppardai vitii.dimoftrandolor pii 
mieramente,che cofa fieno elsi vitii.di po| 
inche modo e*pófsino lpogliarfene:& quel 
che fucceda finalmente à coloro ckei^n^ 

- / * _ 
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fe>n purgati . Et cofi hauendo dichiarato a 
badanza fecondo ilgiuditio mio, qual fia 
Ijntétióndeiropera ,chc fuilpffimo capo : 
pafleremo al lecondo il quale è lutile & il 
frutto che fi caua da quella . dicendo che 
egli c parte attiuo,&parte contemplatiuo. 
non intendendo pero come nói diccmo di 
tbpra,percon^mplatiua quella mente, la 
qual* contempla le cofe folamente col lu- 
me naturale . ma quella che contempla , 8c 
loro ^ il lor Creatore 8c man tenitore ^ 
con il lume fantifsimo , & certifsimo della 
fede.Impero che di quella fola intende fem 
pre che e*parla deliavita contemplatiiìa . 
per elTer come noi habbiamo detto piuvol 
te, Crifliano ilnoflro Poeta ; cóme dimo- 
ftron chiaramente le parole di Lia pólla da 
lui nel Paradifo terrelle perla vita attiua , 
la quale fenandaua mentre che ella coglié 
Uà certi fiori per farfene vnagrillanda,caA 
tadonel venzettefimo capitol del purgató 
fio Ma mia fuora Raccher,cioè la vita coi! 
templatiua,mai non fi fmaga. 

da il/m ammiragli 0 ^liede tutto tl^iorno 
£/la è de juoi begli occhi ueder uaga 
come io delódomàmii con le mani, 
i ìè tauedere ^&me louurare appaga * 

D ili ' 
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Defiderando adunque il noftfo cJl 

giouare come noi nabbiamo detto il più 
che ei poteua a gli huomini:& veggienda 
Ihuomo efler comporto di due nature . l’u- 
na delle quale ( che è il corpo ) è animale & 
mortale , & laltra ( che è lanima ) celeftc 
vfe.diuina; inlegnaà ertohuomo, regolare, 
& indirizzare ciafeuna di querte lué dup 
parti per il cammino delle virtù, & delle 
Duone opere.infcgnandogli come huomo', 
& animale ciulle , con il lume di Virgilio, 
cioè de rintellettó hunlano, conofeiere & 
hauereinodio ivitii.& confeguentemen 
te conofeiere 8c amare le virtù : per cflere 
elleno contrarie à vidi . Imperoche la na^ 
tura de contrarii come fcriue il filolbfo , è 
tale,chee*non fi può conofeere perfetta- 
mente hunofenZa hauere qualche cogni- 
tion de laltro . nè cofi ancor fimilmcnte 
amar luno che tu no habbia in qualche mo 
do, in odio laltro . Et dipoi come animato 
d’anima inmortale , & come Crirtiano in- 
dirizzare l’intentione , & la mente fua,i l'a 
cognitione & contemplatione di eflapri- 
ma & fómma verita,pigliando per guida lì» 
facra T e ologia, & le fante & diuine fcrittu 

re . de querto è finalmente il frutto chef! ca 
rot * 
tox tox 

rot rot 
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ua da Io Audio di cjuefta òperàj ichc fu il no 
Uro fecondo preambulò ; llche Ha à baftari- 
za per la prefehte lettiòné . 


LETTIONE SECONDA. 

* • • 1 • f • 

ir* vÀTRÒfuroboVdìtorinobilif 
fimi com e voi fapete ^ le cofe le 
quali io vi difii che mi jiareui 
^ necefiTariò confiderare inque- 

"" "~"^Ìla opera di Dante: per poter 'di 
]5QÌ intenderla piu facilmente ; innanzi Chc 
io cominciarsi à efpbrre & inteipetrarc il 
tefto. Delle prime diie delle qiiali lìaiieiidò 
iò per quato fi eftendòn jierò le mie forze ^ 
trattatòàbaftànzà, nella lettion mia paflà- 
ta . Et volehdòjbggi come ricerca Tordinc 
préfb da me, ragionar de le altre due: in co 
ihinciandomi dalla t erza , che fòla dichia- 
iràtione del titolo d' efifa opera il quale c 
Commedia di Dante Alighieri cittadinò 
Fiorentino: dico priniieramentfe , che ci 
hòn è dubbio alcuno che Dante chiamali, 
fi queftà fila opera comedia , o vero coitie- 
iliacòri lò accènto in fu loi.hauendo egli 
dettò neriede'cimo capitolò de T inferno 

D nn 



queftc parole propie. * " 

tacer noi pójjo ^ p& le noté • - r’ • ^ ‘ 

di (ju^ef} a come dia lettor ti giuro 
fe elle non ften di lunga gratia note 

Et di poi ancòr’ fimilmilméte, nel ventuno* 
cojl di ponte in ponte altro parlando (lìmo 

che la mia comedia trattare non cura . * • 


Ma egli é ben duro , & difficile afàperc là 
cagione, per la quale egli la cbiamalfe cofiW 
A t telo & con fide rito che quella fua po- 
efia , pei* le conditioni che fi hiruouano ili 
lci,apparijfca piu tofto di quel’ Genere, ché 
Xriftotile chiama Epopeia,che Cottiedià . 
Ne eficndo pero ancora da penfare in mo- 
do alcuno ; che vno huomo di tatito inge- 
gno, & tanto dotto, non Conofi^elTe tal cò 
la. ne manco ancorché einonvedclTe che 
ei poteua chiamarla con Vn nome piu pro- 
pio: come egli accenni ih qualche luogo 
di quella chiamandola viaggio, & cammi- 
no . & nel dicialTettefiiho capitol'del Farà 
difo vifione : faccendofi dire à M. Caccia- 
guida luo auolo quelle paróle . 

ManonSmenrimoJJaognimen^gM 
tutta tua uifion fa manif^a^, . 
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fet clic qiiefto (uo poema apparifca piu to- 
fto Epopeio & Heroico, die comcdia;fi ca 
ua chiaramente da la Poetica d’Ariftoti- 
le . Nella quale confiderando egli, come 
imodi dello imitare fon varii : diuife efìa 
jmitatione ( nella quale confifte tutta là 
poefia ) in varii generi . ponendo à ciafcu- 
no vnnomc particolare daperle . come è 
ycrbigratia Tragedia, comedia, M^mmica 
& fimili * fra i quali èvno,l’Epppeia,o ve- 
ro Heroica. Et quella è fecóndo che dice 
egli , vna pura & loia narratione . la quale 
abbraccia & contiene diuerfefauole , & di 
ùer/i & varii cali : fatta in perJbna propia 
del poeta ftefì'o: il quale narra , 3 c racconta 
egli, tali cofe i Et la belìeza fua c on (ìfte,pri 
mieramente nello accozzamento, & nello 
ordito di detti cali. & poi nella tefìura, & 
nel faper’bene, & con ornato , & conucnic 
te ftile raccontargli, & narrargli, faccendo 
che il principio, &ilmezo di tal poema, fie 
no di tal’forte conuenienti infra loro:& di 
poi coirilpondino in tal maniera colline . 
Che egli non apparifca come Icriue Hora- 
tio nella fua Poetica , vn capo d’huomo lo 
praàvn collo di cauallo ; ovnatefta, & vn 
petto di fe^nmina, che £nilca in pefcc : o 
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vno altro monftro fimile : Et perche voi in- 
tendiate ancor meglio tal*cofa : voi hauetc 
a fapere che fe bene tutti quegli che imito^^ 
no , iniitono Sólamente quelle attioni^le 
quali fi odono & veggono tùttò ilgiofnoi 
i modi hicntedimancòjco quali eglino imi 
tono tali colè : fonò molto varii,iS2 diuerfi_ 
in fra di loro. Et lo intenderete a pulito dà 
quefto éfemplò : Sienò due poeti ;luno de 
quali fià Èpopeiò, & Hefoicò: & làltra 
Tragico . & voglirìo fapprefentàr verbi-i- 
gratia le attiorii di Hercole^ò diTnsimOaO^ 
di qiial fi voglia altra peflbria. Certo è che 

10 Epopeio deferiueffa lui , ànatfera di 
tal maniera le attioni fiie , cKe ei lo rappre- 
fetìtera di tal forte , a Tinmagirìatiua , Scà 
id niènte degli vditori ; che ei parrà Idi; prò 
p'iariieritè haùerld dinanzi a gliocclii.Doue 

11 Tragico, di laltra bandai fingendola per 
fona lua prdpia ^ lo rapprefenterà , & farà 
veriire in fii la Scena : & fdragli dire tutto, 
diiercHe gli dccoiier'a : Quelli due modi ^ 
de lo imitare ; fe b'eriè ei rap'prefento'noi 
amendue vria perfo’na niédefima ; lori tan» 
tó diuerfi infra lord (impefdche lundlà 
deferiue , &Ialtrdld tapprèfènta fi può di 

„ re perfonalmente ) cKe egliiid Kàòno ancol 
n 

a tt tt 

il n n V 


sic ÓNDA 

3 ^ hauutidiuerfi nomi 5 &il pniDO èftatò 
chiamato Epopeio & Heroicoj & Taltro 
Tragico. Trouandofi adunque inquefto' 
poema di Dante tutte quelle conditioni 
che (i conuengono al’Epopeio , concio fià 
che e’fia la perfona del poeta quella che nar 
ra,& racconta il tutto:pareua che ei doucf 
fe chiamarla di gran lunga piu tòfto Epd- 
peia,che comedia.Et di poi ancor piu tofto 
Tragedia, trouandofi in quella vna infini- 
ta di cafi Tragici, conìe fon verbigratia la 
morte diPauló & Francefca da Rimini ^ 
del Conte Vgolino. della PiaSanefe. di 
Manfredi , & di molti altri . Et de comici 
che fori trauagli ^ & inganni di ruffiani , di 
meretrici, & daltre fimili perfonebafle, de 
fcritti da i Comici per àmaeftraméto della 
vita priuata ; rari, o pochissimi . Et da lah. 
tra banda non è da penfare come noi dice- 
mo difopra , che Dante la chiamaffe còme 
dia a calÓ3& lenza qualche ragioneunlcon 
fideratione. Il fud nipóte allegato da noi 
difopra, confiderò ancora egli nel fuo co- 
mentoqueftaeofa. Niente dimanco 
ne difìTe Iblamente quefta parola, che Dan- 
te haueua chiamato quefto fuo poema co- 
Inedia, perche ei comincia ancora egli in 
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trauaglio, 8c ih dolore ; & poi fihifce in 
titia,&in allegrezza : come fanno le co- 
medie, cominciando egli dal‘trauagiio del" 
Eitrouarfi fmarrito nellafelua:& da il dolo- 
re del'Jnferno, & finendo di poi nella gio-- 
ia, &nellaletitiadel Paradjfo . Sono flati 
di pòi alcuni altri ^ & particularmenteTin-^ 
terpetre Moderno, i'quali dicono che ci la’ 
chiamo comedia non tanto per quella fimi' 
litudine generale che dice il Nipote che el-^ 
la ha conia conicdia.quanto per quelle par- 
ticulari ,che ella ha con tutte atre le forti’ 
^ delle comedie. cioè con l’antica & libera 
con la mezzana & Velata: & con la modcf-* 
na &piaceuoie. llche non potendo dimò-^ 
flrarfi , fe ei non fi ragiona prima alquanto'^ 
delle comedie , & della origine loro dicia« ' 
mo , rimettendoci a coloro che ne hanno" 
fcritto breuemente cofi. Che egli era già 
anticamente apprefTo degli Atheniefivn^' 
coflume , che quei contadini i quali fifen-’ 
tiilano oltraggi ati, &fopralf atti : dai po-^' 

' tcntÌ 5 & da grandi. andauon la notte lamen^ 

tandofi fortemente fu pe’canti delle ftra-i' 
dejnelle^uali ftauon coloro,da chi ei fi fea’' 
tiuòn cofi Ibprafatti Se ingiuriati : nomi..* 
nandoglià vno àvno per il ior nome pro^ 

iiiOiiBtxoiiaii ' : 
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pio. dalaquaVcofanafceuiche veggendofi 
quei tali, che erancofi nominati, reputare 
da gli altri infami, & maluagi; h afteneuani 
vergogniandofi di loro ftefsi , da fare di 
poi pili fmil’cofe . Parendo adunque agli 
Atheniefi , molto vtile rimedio quefto 
trouato de contadini, per raffrenare & colf 
reggete quegli infoienti & inciuili : che 
cercon di lopraffare Tempre gli altri . co- 
minciarono chiamare detti cotadini nel- 
la citta; & coftringerli ì fare puhlicamente 
di giorno (ma coTvifp tinto di feccia di 
vino,& daltre colè Umili ; accio che ei noti 
fplTer coll facilmente, conofciuti) quelchc 
ei fiiceuan prima da loro , & al buio la not 
te.La quale vlanza prefa in breue dai poeti 
di quei tempi,fece che e*cominciarono an- 
cora eglino, fe ei conofceuono alcun’gran- 
de in (olente o ingiuriofora vituperarlo 
publicamente,nelle loro compolìtioni.Ma 
cominciando à difpiacerc grandemente tal 
coftume,fu tolta & leuata via queAa licen 
za: & malsimaihente poi che Alcibiade cir 
radino d’Atene, & generai’ della armata^ 
che andò in Siciliaifece pigli are Eupolo Po . 
età, il quale haueua detto in certe lue co- 
mal’di lui . Et fattofelo condurre al 
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la nauc, lo fece gittare in mare . dicendogli 
io faro bene io lauareateil capo inqueftc: 
acque^daltra forte , che non hai fatto a me 
fUjnelle tue comedie. Ritiraronfì adunque 
2 poeti da’ldire piumale fcopertamentedi 
perfona . de dettonfi al mordere coperta- 
mente, con detti,argutifsimi , & pungenti* 
La qual cofa , difpiacque ancora ella tofto * 
onde fu vietato, ancor loro.quefto modo « 
periJclie lafciando eglino altuttp ftare 2 pò» 
tenti, &i grandi: fi dettero àmorder*piace 
uolmente quali per modo di fcherzo, 
& di piaceupleza ; i pone ri & le perfone vi’ 
li 5 & bade. & queflo interuenne ancora, 
non manco i poeti Romani, che a i Greci.’ 
Conciofìache NeuiofufTe per hauere dee 
to mal di Scipione Africano, fatto pigliare 
dall Triunuirato,& tenuto dimoiti anni 
in carcere nientedimanco fi dilato. 
crebbe di poi ancor’ tanto qirefta licenza 
del mordere: che i Cenfori lo prohibirono 
per legge publica . La onde i Poeti come di 
ce Horatio in quella epiflola che egli feri- 
ne ad Auguflo: fi riuolfèro tutti per paura^ 
delbaflone,a dirbene,& adilettare.Que- 
fte cefi fatte variationi partorirono tre fof 
ti di comedie . la antica 6 c libera di Eupòlo ^ 
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1 a qqalé morcleua feopertamente . La me? 
zana di Ariftofane & di Gratino . La qual 
faceua ancora ella il medefimp con détt^ 
argutifsimi, ma alquanto coperti. Et la vi 
timadi Menandro *. la quale fcherzando 6c 
xnottegiando nelle perfone priuate & baf- 
£è,accennaua piu tpfìo che ella toccafle per 
^pna alcuna nel yiuo. Et quella fu dipoi ap 

Ì >rouatadailpublicq.& imitata per piu bel 
a & piu diletteuoie da Plauto &da Teren 

J » s * ' • i . . ■ « • % ; « • , . i , * 

^lo. ancorché i Romani ritenuti d^iirella 
grandeza laqualpareua loro che ricercalTe 
(a lor lingua: non fi abbacarono mai tanto 
i^nfiniili concetti particulari quanto fecero 
iGicci . la qual cóla confideràndo il dottif 
fimo Politiano dille nelle fue felue . 

i . ‘ • l » . I ' I >. . . ( \ ^ . 

Claudtcat hic Ut'm^uixqi umbra 

CecropiaUuóSiGramtas* Romana refugnat • 

Et fu chiamato quello poema Comedia d^ 
comos & ode;ilche lignifica canto villane- 
feo fecondo i piu.Et taro fia detto per bo- 
ra a fufficienza della comedia . ballandoci 
per il propofito noflro che l’authore à chia 
mata quella fua òpera comedia metaforica 
mente : fi per hauere feoperti in quella mol 
ti vitii d*huomini gran^ ^ chiamandogli 
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per il loro nome propio : onde^ellaè fimile 
a la comedia antica . fi perhauere riprefi> 
in Quella con molti detti coperti & arguti, 
molte Gofepublichc sonde ella è fimileàla 
^ mezzana :& fi per hauerla tutta piena di 
quelle difficulta5& di quei trauagli ^ che 
veggono & prouono da ogni huomo ^ tut- 
to il giorno : per ilche ella è fimile à la nuo- 
ua. Ht quelle fono le ragioni per le quali 
tiene Tinterpetre moderno:che Dante chi^ 
mafie quello Tuo poema comedia . Ecci Ila , 
to di ppi dopo tutti colloro , vno altro mo( 
derno tanto partigiano. & afFetionatodi 
Dante) che egli ha fatto in defenfione lua, 
ma opera particulare ; la quale vfeira pre- 
do in luce. Et perche in fralaltrecofcjdel- 
le quali lo hiafimono ifuoi calumniatori, 

€ vna delle prime quella , che egli habbia 
chiamato quello Tuo poema comedia . egli 
oltre à le ragioni dette drifopta, rilponde 
loro quello. Che fé bene il fine di Dante 
fu in quella dia opera di giouare^come noi 
diccmo dilbpra , il piu che ei poteua, den- 
tando à chi lo Icggcua : egli haueua ancora 
di poi per fecondo fine di honorare^ilpiu 
checi potcua,lafuaBeatrice.haucndo ci^ 
detto di lei , nel’ fiine della Tua vita nuoua^' 

chefe 
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lini fc IJrogIr pfeftàuà vita^che fpéraua dir 

irci» 4i che non era mai (lato detto di 

^utij pdtfóna alcuna. Volendo egli adunquepcr 
eìli fàdisfare a quella fua promelTa introdurre 
lidi ih queftafua opera Beatrice , come donna 

:hcl honeftirsima^virtuolìfsima, & amata gran' 

tuf< demènte da lui . onde non poteua intro- 
nijo- durre altri die fe Hello , volendo olTeruare 
^uai tal propolìto , a ragionar dilei . Et non ha 
dui uendo nome che comprendellV&abbraCT 
:ifli cialTe, in (leme Tlnferno , il Purgatorio, 

)ni<i il Paradilb : ne manco volendo formarne 
[odi vn nuouo a la Greca, o à la Latina dal no- 
lui, ihe Ilio, e (Tendo egli indetto poema la per* 
prc* fona principale, chiamandola Danteidaj 
del- per che ei non tpgliefsi,& fciemalsi di gra- 

ori, do a l'operè . ò apparilsi troppo nuouo a 
jbii gli orecchi de gli vditori. Ne volendo an- 
elli cor manco chiamarla cammino o vilìónc , 
n(j( ò conuno altro lìmirnome balio :penlò pi 
i)({ gliàrne vno che fuggilTe la nouita de luno , 
noi & la balTeza de laltro . & che exprimefìe 
flf. niente di manco con qualche gratia,fe non 
Qfj in tutto , almanco in parte , Tanimo Tuo. 
pju per ilche prefe quello di comedia , come 
j d nonorato & venuto da Greci . le cofe de 
<}uali li ammirauan grandemente in c^Uei 
cf. . E 
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tempi . Et perche non hauendo Rincora gli 
huomini cogmtion perfetta 5 & diftinta 
della poefia : clìiamauono tutte l'aiiìoni , 
che raprefentauano, o Comedie^o Trage- 
die . Comedie fé elle trattauan di coi'e piay 
ceuoli. Et Tragedie le elle trattquan dico 
fc infelici .come ne dimoltrp chiaramente 
egli ftelTo^quando dille nertrentefimQ.caa , 
to del Paradifo . 
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Ddqueflopmtouinto mi concedo 
piu che^i^ mai du puntò dijua temA 

fopràtofujfe comico, otra^edo. - 

Et hauendo di pm chiamato quello Tuo po ' 
cmajComedia, & l*Eneida di Virgilio T ra 
sedia . Non è adunque marauiglia le vfan- 
dofi chiamare in quei tempi , ogni poema 
che rapprefentaua Comedia, o Tragedia 
ci chiamo quello fuochehaueua ilhne lic’ 
to, & fomigliaua tutte atreleforti delle 
comedie, Comedia. Et quando eThauelTc 
pur chiamata cofi alquanto impropiamen- 
te roeeiu<^ne quello fuo defenfore^non ha 
piu bialìmato egli, che lìllà Arillotilc ; 
qual' dille nel primo librò de gli animali, 

che la notitia della anima , era & meritau^ 

per la l'ua chiarcza , d* efler* chiamata pra 
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/cien^a, cIiéIaltre:Etnon dimertop'òinel 
principio del^primo libro di quella , douc 
era il luogo propio da trattarne , e* la chia- 
mo hiftoria • onde Simplicio dio expodto- 
P re fene marauiglia come di nome forfè non 
co fi propio a cofa,& a luogo tale . la qual li 
cenza nondimeno nonficoncede debita*- 
mente 5 fe non a dmili huomini grandi . in 
quel modo che d fa ancor quella del viuet 
! ,: piu funtuofàmente degli altri:àle perion^ 

ricche . & quella del trapalTàre le leggi , a 
le potenti. 3 c tanto ancor*piu degna difeu 
(alquanto in quei tempi, non dhaueuanp 
titia,o pochifsima delle lettere, & delle co^ 

' ^ fe de Greci:da i quali hanno hauuto origi- 
ne quelli nomi , & quelle t egole de la pò. 

)fnii efia. Et quello balli per dichiaratione di 

quella parte del titolo comedia, il cheha^ 
j^il' folamente bifogno di diebiaratipne , 

P Imperoche il rello,e cbiaridimo per fe ftef 
uf'‘‘ lo. non eflendo alcuno 3 il quale pofla dubi 
iifj' tare che elTa opera non fia di Dante, & che 
)ii ^ égli fufìTe cittadin Fiorencinoi dicendo egli 
W e luno & laltro , piu duna volta , & in piu 
dA dun modo in quella.La vita del quale, anco 
iti® fa che eifia collume de buoni elpodtoriil 
i f" farlo, non mi metterò io a raccontare: per 

E ii 


68 irmo^iB 

che ella è fiata fcrltta tanto diligentcmeni' 
te da’l Boccaccio, da M. Lionardo d’ Arez- 
zo, da il Landino, da il Vcllutello, & dallo 
Interpetre moderno ; che il trattarne io 
liuouamentejfarehbecomeè in prouerbio 
fra ilarini , vn portare rena al lito, o acqua 
al mare’Et pero pafTando fenza perdere piu 
tempó a lultimo capo de nollripreambulij 
dico che il modo & lo ftile il quale vfa il po 
età, in narrare,^^ fcriuere in quefta lua co- 
fnedia''li'hténtione ,& il concetto fuo : è 
modo, & ftile poetico. procedendo Tempre 
per Vià dimitatione , & di exempi Se con le 
tcgòle clella poefia .la qual poefia, èftru- 
mentòf.j Se arte, & non Icienzacome forfè 
fi pehfbno alcuni: & contienfì Lotto la Lo 
gicai Per notitia della qual cofàgiudicado 
ìo nònelTere floridi propofito , permag-i 
gioì* chiireza del ragionaméto noftro,farfi‘ 
Vh poco piu daMlto.& efaminar cofi alquan 
tò quello che fìa Logica: Se come fi contea 
ga fotto di lei la poefia , dico breuemére co 
II. Chetutti gli enti&le co{c,Tono o Reali 
òrationali. Reali fòli quelle che hanno lo 
eflfer reale,& che apparilcon manifeflameo 
te al fenfo : come fono vei bigratia gli eie. 
menti, i metalli, le pietre,^le piante, gli aai 
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nf» Ìtìali5& l’aitre cofe fimili.ó Veraiiientea lin 
rei- telletto mediante Toperatìoni loro , come 
dalli fono i motori de corpi celcfti i Et di quefte 
aeio le cofe reali t fon confiderate da le icien2e^ 

jrtii ciafcuna pafticularmente da quella 5 dellà 
c(jui quale ella è fubietto . Et fe pure e’fi Vede tal 
epii volta che vna medefìma cofa 3 è connde)*a4 
|,ulij ta dapiu fcietite*. come actade Verbigra- 
jlpo tia de corpi celefìi , i quali fon confidèrati 
3t(). da il FilofofOj da il Matemàtico, & da l’A* 
iQ.j Urologo . olerbey le quali fono ancoraci- 
lenoconfideratedalFilofofo3& (iail Me* 

Qj)j( dico i elle fon confiderate daloro lòtto di* 

IIp,. uerfe conlìderationi, & fotto Vari rifpetth 

porli Imperoche il Filofofo confiderà i corpi ce- 
lefti come mobili , <& naturali . lì Materna* 
ticocometondi ijdcròtto {lofti àlepafsio- 
Ili de corpi Sfericità lo Aftrologo come 
fiu Veloci^ & piu tardi ne i lor moti . & co 
]uU quegli che producono fecondo la polì- 
0 ^uradegliafpettilorOjquandovnoetfettO ' 

& quando Vnò altro t in quefte cofe lullu* 
nari . Et coli ancora fimilmente , lerbe lòti 
confiderate dal Filofofo come animate da 
^ima Vegetatiua. & da il Medico,come cal 
ide fredde fecche o humide * Et fe pure elle 

ijjf confiderà coli aoepra ilFilofofo;. le confi* 

** • • • * • » ^ 
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derapér faperela natura loro : &nòn pct 
applicarle a rinfermita humane, come fa il 
medico . Et pero fu detto da*l filofbfo che 
tante quanto fono le cole , tante fono an- 
cor finiilmente lefcienze* Ma per cheei 
non fa per ora al propofito noftro,il ragion 
nar di quelle cole reali: noi le lafceremo 
daparte» Se torneremo à le rationali. le qua 
li fono i penlàmenti 5 Sc i concietti delani 
ma, & de l’intelletto nollro. detti colìjper 
elTere fabbricati & fatti da la ragione, & da 
quella parte nollra,la quale dilcorrc; &me 
diante la quale noi lìamo huomini. Impero 
che noi non lìan chiamati, & non lìamo 
huomini, per haiier Tintelletto. perche fé ei 
fulìe cofi,ei farebbono huomini d ancor* 
gli Angeli . ma per hauere vna potenza la 
qual’ no hanno gli Angeli, chiamata difcor 
lo, o vero ragione . la quale è vna operano 
ne deU’intelletto nollro : mediante la qua- 
le, partendoci , Se incominciandoci dalle 
cofe che noi intendiamo, noi acquillianio; 
à parte a parte , la cognitione di quelle che 
noi non intendiamo . Ilche non auuiene a 
gli Angeli! quali intendon fubitamenté ^ 
tutto quello che eglino intendono, per opc 
ratione folaimelletciua) 6cfenza ratrocK 

1 
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tìarc'5 ò ^iifcorreFe in quel modo thè faccia 
mo ancor noi certe dignità, & cèrti primi 
principii. per iichéglt Angeli fbnochiamà 
ti creature imellettuàìii & noi ragioneuo^ 

Ji . Qiiefti cocietti adunque che fabbrica la 
Jragiope, & il difcoiTo noftrO , fon le colè 
jratiohali, le quali fono confiderate*, & fon 
fùbbietto di quella che noi chiamiamo Ló 
gica. detta coli da logòs vocegreca.la qua 
le fignifica nella noftra quanto dire férmo^ 
nevonde potrebbe elTer’ chiamata glufta- 
mente da noi (è rmocinatiua. mediatele re- 
. gole della qualefì difcèrne & conofce inef* 
Snòftri cocietti , o nelle parole nelle quali 
noi vfiamo in mànifeftargh , il vero , & il 
fallo. Et fu troilatàqiiefta arte, fecondo 
rhe ferine Boetio (òpra Porfirio , da i filo- 
fofi.'perche accorgendòfi eglino, còme egli 
nò incorreuan nelVic'ercar’ le cagioni del- 
le cofe ) & nel filòfbfare in molti inconue- 
> nientiVeondudendo nel dlfputaréjcbe mol 
te cófe fteflèro in vn modo, che ei vedeuah 
~ poiconla cognitio'nfenfitiùa^che elleftà 
. uatìo ili vhp altro: fi rifoluettero che tàl co 
fa non potefìe nàfcere , fènón di il rtòn là.* 

■ pòr 4 ifputare ; & che ei FulTe neceflFàrio tIO 
‘uar qualchfe mòdo, & qualche nègo la 3 che 

£ iiii 
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infegnafle far loro tal* cofa . concÌu(ieiMl(^ 
che le la ragione regolaua tutte laltrepo-^ 
tenze de Tanima noftra;(li maniera che elle 
confeguonojadoperando i debiti mezzi, à 
Tempre o il piu delle volte nelle operationi 
loro,cia(cuna quel fine che ella fi era propó 
ilo : il che fono propiamente l’arti. Et quel 
le ohe fi efercitono col corpo , per efìcre 
egli ferqo de lanima , come fon le meccani 
che, & fabbrili fi chiamonferuili. Et queU 
le che fi efercitono con lanimo & conTinf- 
telletto come fono lelcienZe fi chiamonp 
liberali* che ellapotefle ancor regolare fc 
ftefia, nelidilGorrcre,& nel difputareulchc 
£ loperation fua propia. Et veggiendo acca 
dere bene fpefib, che di due che dilputaua^ 
no^fvno come fcriue Ariftotile nella Re- 
thorica,lo faceua affai meglio che Taltro ^ 
ancor che e* lo facefler tuttadue naturalme 
te , &fen!za arte alcuna, giudicarano che ei 
li poteffe notar’ quei modi, i quali vfàua 
quel che dilputauà meglio porgli pe*?. 
precetti & per regole di tale Arte.& cofi in 
animiti da tali motiui , cominciarono a da. 
re opera con tanto fìudioà tal co(à,checi= 
trouaronfipalméce, la Logica, la quale pei 
non confiderai cofecome poi diceinQ dilp ; 
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J() prà, ciie fanno le Scienze i ma per ihdirizza 
po' re,& regolare i concetti & i djfcoi-fi tioftri 
de di maniera, che ei fi dilcerné il Vero dà il fai 
ijfl fox viene a efl'ere arte. Etpercke mediatìtè^ 
odÌ leifigenerono & fi fanno in noi le vel e & 
)po perfette fcienze delle cofc , conciofia die 
pel • ella lèrua a difciernere il vero da il falfo in 
ere tutte: ella fi chiama ancor di poi organo, o 
ani veramente ftrumcnto . Et perche tutti] 
lel cocetti rati onali ,i quali fono come fi è dee 
in, to di foprà il foggieito defifa logica, fono o 

ino Tempre veri , come fon quegli de gli vni^ 
fe uerfalij & delle colè che non fi mutono,o 
lie varionomai. o ei fon quando veri &qiran 
:d do no : come fon quei delle cofe che fi mu- 
ij. tono^& variono. oei non fon mai veti , 
come fon quei delle cóle falfe. Ariftotilej 
la diuifoin tre parti principali, chi amàn do 
Df quella prima, la quale fi efercita cirèa alle 
fi cofe che fon Tempre vere , procedendo fi- 
milmente con dimoftrationi & argomenti 
CI veri ; Demollratiua . Et quella che fi eferci 
jn ta circa à le cofe contingenti,& quando ve 

jj rè, & quando no : & procede conargomen 

(i ti & Trioni verifimili,& probabili, Dialet 
jj dea . Et la terza che fi efercita , circa quel 
p fhe è Tempre falfo . & procede C911 Argo- 
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ménti foffiflici,& {blamente apparertti,S^ 
fiftica. Sotto la feconda delle quali partii 
che fi maneggia come io ho detto intornò 
aqucl*che è quando vero &: qii andò fallo i 
fi contengono & la Rettorica,& la Poeti^. 
ca . ciafcuna delle quali irifegna perfuadérè 
Tintentiohfua: ma perdiuerfimeii. Impé 
roche la Rettorica chiamata altrimenti Àr 
te oratoria, procede & Vfà pei* mezi, legni , 
coti iettute,& certi filogifimi, iniperfetti^ 
chiamati da gli oratòri Entimemi . EtU 
Pòefia vfa per mezzi laimitatione , 6c\ó 
efemplo . Vfò àduncjue Dante per mahife^ 
(lave il coeletto di (juefto iuò poema, ilnw:! 
do poetico, principalrilehte, per tre cagio* 
ni. La prima per tirare maggior numero di 
huomirti, aloftudio di erfalua opera. La 
fecónda perché eglino apprendelfero piu 
faciTmente quel che età l’itìtehtion fuadiu 
fegnate lóro . Et la terza perche ei ritenefl 
fero co maggior facilita per maggiore lufi* 
gheza di tempo , ciò che eglino ih pàrauan 
da quella . Le quali tre cóle fa grandemen:- 
te li poefia. Concio fia cofa che i Poeti, par 
landò della maggtbr patte, defcriuinO & 
adorninò i lóroconciettidi tàhte fintiotìi, 
fauole , fale 3 fiori}figtire^& mòdi leggiadri 
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Ai dire^ 'chearrecon tutti dolceza , de dilet 
to a gli^orecchi de gli vditori : che ei fon po 
chi quegli huomini che non fi dilettino di 
leggergli. Et oltra di quello do che fi impa 
rada loro fimpara facilmente: & la cagio- 
ne, è per inlègnarla eglino per viad’imita- 
tione , della quale fi diletta molto natural- 
mente Ihuomo. de qnefto nafee come fcri- 
, uc Ariftotile nella Poetica per efiereftato 
fatto Ihuomo da la natura, molto piu atto 
a imitate,© volete con la voce, o volete co 
laperlbna, & coti i gefti : tutto quello che 
egli ode o vede,che qual fi vòglia altro ani 
Ììiale:& ne da Pegni manifeflifsimi,ne la fua 
fanciulleza, & fubitoche egli cominciai 
conofcere,dimoftrandodi pigliar’tanto pia 
cere deirimitatione ,che ei fi sforza con 
ogni lùo potere, di imitare tutto quello 
che egli ode, ó vede fare, à Puoi maggiori. 
Ma che maggior Pegno vogliamo noi , che 
laimitatione piaccia come ne dimoftrailfi 
loPofb à l’huomo ; veggendo noi molte co- 
Pe j vere dispiacergli , & dargli faftidio : 
che di poi imitate, gli piacciono,& porgon 
^li diletto ? come fon verbigratia certi cafi 
tanto empi 5 & tanto crudi; che egli non 
può fopportar di vedergli • de di poi imit a.- 
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ti, in nuna tragcdia,lo dilettono, & dann^ 
gli piacere . o certi animali tanto fchifi 6c 
tanto brutti, che egli non può patir di rag- 
guardargli ; & imitati di poi da la pittura ^ 
che è ancora ella vnalpecie di poeha,la qua 
le dimoftra & imita co colori , querche fan 
nò i poeti, con le parole 5 non folamente 
no gli difpiaccionorma elle gli porgeri dilet 
to. Etvltimamen te ha ancora quella for- 
za la poefia , che tutto quel ches’iri^parada 
lei, fi ritiene con facilita grandilsuria. Im- • 
peroche mouendo molto piu gli exempli , 
che le parole gli huomini ; vengòn per con 
feguenza a imprimerfì, ancor meglio & piu 
tenaceméte, negli animi & nelle memorie 
loro, gli exemph cheleparole. Perquefta 
cagiòrié adunque vfo & prefe Dante nel’di 
fcriuér quella fuo visione, o voglian dir 
fantafià, per gìouamento & adamaeflra- 
metìtò de gli huomini, & parte ancor per 
acquiftare fajna,& gloria, al nome fuo:que 
fio modo poetico * Diuidendola per tratta 
re ella di tre Regni* iti tre parti principali.la 
prima delle quali cheèquella derinferno 
contiene trenta quatró capitoli ; Etlafè 
coda che è quella del Purgatorio trentatre 
capitoli . £ la terza del Paradifo 

. • ’ ) 
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mente trentatrc capitoli , & tutti la fom- 
ma di verfi quattordici mila dugento tredi’ 
ci . Il modo fi chiama terzetti, o veramen-’ 
te terza rima ,& ne fu il primo inuentore 
egli, modo molto piaceuole, & molto gra' 
to a lorecchio . Lo ftile è quando humile , 
quando mediocre,quando alto, quando af 
prò, & quando dolce :&cofi ancor fimil- 
mente le parole vlàte da lui , fecondo che 
ricercono le cole, di che egli fauella. ofìer-* 
uando Tempre vnartificiofifsimo decoro in* 
tutte le materie che egli trattarle quali fiy 
no varie, & diuerfifsime. Trattando pur 
con modo poetico, cofegrauifsime di filo- 
ibfia, & naturale, & morale, di Matemati- 
ca , di Aftrologia. &di qual fi voglia altr^ 
fcienza . & quello che è piu della diuinifsi- 
ma Teologia. Di maniera che ei fi può dire 
che ci fia fiato ilprimo il quarhabbia (crit- 
to nella noftra lingua di cofe fciétifiche. Et 
Labbia efpreflbin quella la maggior parte 
delle colè Immane . Et che habbia fadisfat- 
to a tutte le belle imitationi . Et oltre a di 
quefto fcritto poi delle diuine con tanta 
dottrina, & maiefta,& leggiadria infieme: 
che egli ha dimoftrato al mondo, come ci- 
fi può efifer* poeta , de trattar delle colè di^^ 
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Ulne, fenza parlare fauololàmentedi Dioi* 
& fenza attribuirgli di quelle cofè,& d^ 
quegli alfe ttirche haueuano fatto prima gU 
altri . De colori rethorici^delle figure, & 
delle comparationi ; nella qual’ cofa egli 4 
marauigliofifsimo , tratteremo noi dima - 
noinmàno nelefporre l'opera . Et queftpy 
fiSL finalmente detto a baftanza per dichia>^ 
radon de lultimo capo de nollri preambu-r 
li, & per fine della prelènte letione . & Dot. 
menica futura noi comincieremo conc^-^ 
dendoJo Dio a dichiarare il tefto . 


LETTIONE TERZA, 


nte:ì^ detcammìn S nofìra ulta 
mi rirroi^ai in mafelua , o/cura 
• che U diritta uia erajmarrit^ 
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Ran dottrina, & grande 
Arte: via per tutta quefta 
fua opera ilnoftro Poeta, 
8c parcicularmente neprin 
cipii di ciafcuna cantica di 
quella, come quello , il quale elTendo otti- - 
mo rettorico: conofcieua molto bene,qua: 
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to egli ìjrtip orti ne principi delle caufcjmec. 
ter buona opinion di quelle, ne gli animi 
de gli vdiiori.cflTendoil principio, come di 
ceuaTullio in ciafcuna imprefa , sepre qua 
fi la meta del fatto . Et chi vuol’ conofciere 
tal cofa ,con(ìderi quanto il principio di 
quella prima è alto, & marauiglioTo:& fac 
to con artificio, & confiderationegrandif 
fima da lui.il qual veggendo quali tutti 
gli altri poeti heroici , nauere cominciati i 
lojo poemi, dicendo io cantero la tale co* 
& la tale . come fece ilfuo maeilro Vir* 
gilio la Tua eneide dicendo 

^nmmHmquecAno . 

Ouidio la fua Metamorfofi 

In nouct feri <tnimm mutai as dicere formass corpo 
Lucanola luaFarfalica (rà 

Beila per ematios plufquam ciutlia campos 
Imfcielericjue datum, canimus, > 

Valerio Fiacco la fua Argonauta 

prima deum magnU canimw freta peruianautk 

Modo & coftume ìmmitato ancora oggi 
grandemente da gli heroici Tolcani . Ón- 
de incominciO) il Ferrarefe il Furiofo • 
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So tSTTIQN* 

Le donne i Caualier larme, ^gli antùri 
le cortefìe yl* audaci in^efeto canto m 
Et il noftro Fiorentino il fuoCortefe " 

Uor de miei giorni 3 a le flagion mature , , i 

Cantero di Gironi* alteyauenture. 

Et confiderando che il foggietto, Se la ma- 
teria di quello fuo poema, era molto piu al 
to, & piu dotto del loro: contenendo egli 
in fecofe molto maggiori , ^he arme , Sc 
amori , & fatiche di caualieri , trasforma» 
tieni di huomini in pietre, o inarbori, o pe 
ricoli di naufragii & di mare : perche trat- 
tala della cognitione de vitii , & errori hu 
mani , del modo da'fuggirgli , & purgarfe- 
ne. & di poi paflare fopra tutte le cofè, fuo 
ri del cielo . oue dice il filofofo che viuanó- 
quegli enti diuini , fdicifsimamente la vi^ 
ta loro: a fruire quella vera 8c fbmma beati 
tudine, à la quale nqn può arriuare huomp 
alcuno come huomo: mafolamente come 
figluolo adotti uo di Dio. gli paruedanon 
cominciare come haueuano fatto eglino-; 
con vn principio , per il quale intendendo 
gli vdi tori tutto quello che egli voleua trat 
tare : pofàlfero fubito gli animi, & non gU 
tencRero piu attenti adalcoltare come pri' 
^ ma. 
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'* ma. Et fe'ei comincio dipoi la feconda con- 

: ?ica,pureinquel modo dicendo nellècon 

c do terzetto . 

» - - I 

io cantero di (^uel fecondo regno j in 

douethumdno Jphdro f purga , - o . ; 

jnij. . f^difalirealCieldtuentadegno4 J 

I 

pilli £,gli lo fece 5 dubitando che quegli i quali 
^4 hautuano co.nofciuto & la moltitudine i 
& la qualità d« vitii , pafl'ando per Tinfer- 
inw no: non fi flirterò sbigottiti di maniera, 

,o(H penfando di non potere (campar da quegli, 

tnt- ch’ei fuflero caduti nerpcc.catp della dilpe- 

irik tatione.della quale non è cpfa alcuna altra, 

; 3 ifr per edere ella contro dirittamente à la mi- 

,fl« ièricordia, & à labontafua, chedifpiaccia 

iiano piu a Dio . per la qual cofa dette loro fubi- 

lari« tamente il poeta con tali parole ,fpcranza 

beali di potere rchifarli,& purgarfenemel modo 

oina medefimochegli fece ancor’ difubito à quc 

ioni gli che Tene eran purgati , di confeguire la 

noi beatitudine eterna, quando dirte nel prin- 

Indi cipio della terza cantica . 

:ndo 

lini 

ngl 

tf 
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Laglorla dì colui che^l tutto muoue^y f 

^ per tumuerjò penetra ^ rtfplende y 
, In ma part,e piu ^ meno altroue . / . 


ri ^ 

Si L E TT I aN B 

DimOftran^o con tali parole^che la gratin» 
& la tonta di Dio : rirplcnd^àn tutte le cà 
fcy che fon difpofte a riceuerlaf. ma piu o 
mancojfccondo ladirporuioiiejdel riceueii 
te . volendo. inferire , che chiunche fi tict- 
tera, & purgherà da vitiu hàuendo pero 
prima ri^euuib nelbattefimo ^ilcaratierp 
dì Criftiano di figliuolo adottiuo.cU 
Dio 5 riceuera la gratia di e(fo Dio in quc*r 
fta Vita, ^ di poi finalmente il regno del 
Cielo5& Isfomma beatitùdine nella altra;; 
Confiderando adunque il poeta come que 
ftafua opera, conteneua le piu inportanti 
cofe, che habbiarhiiomo:crattando ella,di 
quel' che noi habbiarno detto ,pcnfo di far- 
le vn principio di forte, che bauefìTe non io 
lameme a fuegliare gii animi de gli buomitr 
ni. ma che bauefle anebora a tenergli fei> 
'mi 3 ^ attenti ad afcoltare , onde inca,- 
minciò. ‘ ^ ' ‘ 

Uetme:t;o del camin di nolhra uita ’ . 
mirìtroudiin unaplnayofcura , - . . 

Etquelcbcfegue . Douc nop cfprimendo 
cab ^ come giialtri poeti dequali.nonbab- 
b?amo parlato : tutto quello diche egliinr 
tcndcuafjrattafe. maproponcndovnacolt 
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tiiii t^ntò'iòfciiraij & tanto alca , fa porgere i 
Icfl t^uelchelfèguej eoa maggiore iixten rione* 

piuf ^ gli huOmini gli oreocln : chéreglinonpit 
:eiKi ^acebbonO'fattOjfàpendo.avn.’tiattotucto 

iDti- il foggietto,^!!^^ opera. Circha à lerpoli^ 

ipW ciònéj&r alfènlòdd quale prinapio.e(lep> 

ittfi] <lo(ì grandemente affaticaci rutti gli cfpofi 
uoi ^oHr /arami penlbio di non poca vtihta* 
if raccontare prima ropinioni loro, ^ dtpoi 
lodJ Tdire vltimamence (òpra tal cola, la noftra ^ 
alili -Et perchè ella è molto diuerfà da lal tre j,lt 
lef ciaf di>poi pigliare à cialeun quella che gli 
riaoJ piacérà piu. o che (ara piu conforme,<St più 
ticcomodàra alle parole del teflo ' Hauetc 
li(if dunque primieramente afapere che ei non 
onli «dubbiò alcutìo , che Dante non fcriuefle 
lOiBi' cjOeffa Tua vihone , o fintionc trouata da 
liftp dui, come noi dicemo ne noftn preambuli; 
in(fl- per amaeftramcntOj&giouamemo degli 

, ,j huomini, lotto metafora Se fguracamen.ee, 

Nepenfoio pero cheei fia alcuno, tanto 
, fcmplice , che creda che ci fuffe cola vera , 
checgli lilmarrilii inunalèlua ; &fui$ine 
ifDiil dipoicauatò & guidato perla via dell'Ia- 
lU férnó clTentiale ; il qual ticne la religion 
jliifr ìioftra che fa còfa reale, & vera: & non fin 
jfiji tacome i molti altri che ne feri* 
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uano . perilctie non bafta intendere foki 
nienteiitteralmente , & liiftorialmente la 
lettera: ma bifogna confiderare con gran 
diligenza .quel che egli habbia voluto in- 

tenleVè jÀ^dimoftrare fbtto tal velame. : 

Et pero ricercando che termine di tempo , 
f ollintenda per la meta dèi cammino della 
noftrà yi‘ta-.& cofi ancora per la fclua,nella 
ouale étiidice che fi ritrouo fmarrito. rea 
ftremo come noi h'àbbiamo detto ,la pri- 
ma cofa l-opinión dédl 
mmciandoci da cjuetfa del figlmolo diM. 
■Pieèo n quale ricercando nel fuo comen- 
to qual 'fiaqueftó mezzo della vita, diui- 
de quella in due partì ; l’uiia delle quali, 

egli dice'eflere quella ; hella quale noi non 

habbiaiiìq'ahcòra ’feè^ , & efperto di 
ibrté l’ufo dèllàragione,che noi conolcia- 
: mò in molte c'ofe il vero . Et Valtra qudla 

nefl^Sile nolThabbiamp di tal forte ,che 
noi conofciamo perfettamente il bene, & 
ìlmaìè . & fappiamo dittinguere, & fepara 
re le vartu , da vitif- nel qual modo la diui- 
feaiicora anticamente Pittagora onde la 
affomiehoiquella letterala quale iGreC< 
chiamfno lpfilofi& noi volgarmente fic 
come Icriffe Virgilio dicendp . 


^itteYÀ Pittatone dacriminefe^a bicorni 
^ \HwnAnx mtAf f^eciemreferre utdetur • 

Lia quale lettera comincia 4ayna vergola 
fola : che andando co(ì al quanto diritta ^ 
fi diuide.poi in due ..dimpftrando che gli 
ìhuomini da phe ci nafcono, a. che eglino ar 
riuano i gli ann i della, dclcretione , Se del 
cognolcimento; viupno leguitando la na- 
tura^quafi tqtti in vn modo medèfimo. Di 
poi di due vie che e* irouano ; che l’una e 
qùelladella virtù, & laltra quella de vitii: 
CHilcuno^eleggiendo con la liberta dello al 
bitrio fup, quella eh e gli agrada piu , cam- 
mina per quella quel tanto del tempo, che 
egli vuole. Da la quale pppinioncPitiago- 
rica ,cauo. Matteo Palmieri Poeta nottro 
cittadino Fiorentino , il It^ggiettp del luo 
libro della citta di vita., fìngendo che l’ani 
me noftre, fcefe che elle fono ne corpi, nel 
modo che egli Icriue, nel primo libro.truq 
uino due vie . dell’vna d^Hc q.uaJi , cioè di 
quella de vitii , che ci guida arinferhoi trat 
ta egli di.poi per tutto il fecondo. & deU'jal 
traila quale è quella delle virtù, (;he ci gui- 
- dano al Cielo, uel t.e| 2 ,Or I)ice aduncj^ue 
quefto nipoi^ 4i nqi fiamo po- 
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fli,da U naturànel noftro nafdmctìtdjfrf 
vno ftatO) & in vna vita pura : elTendo prò 
piamente alhora la noftra anima , come di-- 
qe il filofofo, fimile à vna taùola Vafa, nella 
qnalc non è fcrittoo di pid^ò colà alcuna i 
& ind(uefto tempo, dice clieii poeta virfe y 
& cammino fempre retta'rfìtrtce,infino a 
tantoché egli fu crauia’to tirato dallo 
appetito fenhtiiio ^fuóridellàdrada dirit- 
ta. La onde egli cammino dipòiTempre ccC 
me fmarritp, in finca trehtacinque anni, 
nel qual tempo, egli di pòtfi àccorfedelli 
vita voluptuora, '& ofeura, nella quale egli 
era. Et quella è la efpofitionedèl'nipote di 
Pantc detta da lui coli fem'pliccmente, &• 
feiizaprouarla altramente. FudipòivnO 
altro chiamato Iacopo Leneo', irate galli 
dente teolognefe,che lo comcnto inlinguà 
Tua materna ; & piacque alhora tinto quel 
fuo comento , che vno Alberigo Rofàda ^ 
che legge uà in quei tèmpi pùblicamente 
Eogicairt Bologna: lo tradufìTèper farlo 
comune à maggior nùmeió dipèrfòne , in 
lingua latina t che efpóH^ fiel mezo,cioè 
quando ei dormiua . dièèhdo che egli volfc 
dire che hebbe queftii fila viffoòé ih fogn^ 
& dormendo .^chiamahdbilfòtìtfoh mcu 
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della yitajfpp^A^o in fu le parole d’ Arido ti 
le, il quale chiama ancora egli nel primo del 
TEtica quel tempo che riiuoino dorme', là 
pietà della vita. . die end p. che i miftri & gli 
infelici , non fono puntp diferenti da i con' 
tenti , da i felici ; 1 a meta della yi ta, cioè 
fi tempo che e’dqrmono . Nientedimanco’ 
f i fàccordon poi amendue , che ei fufsi qua 
do egl^hehhe quefla vifione^ne irentàcin 
que anpi^ atìft;rmando con Tautorita di Dà 
ifil profeta,quello eflerc il mezo della vita, 
(conciofiàche ?gli (criua, ne fuoi S^lmi che 
iltermiqe della vita humana , è fettan ta an 
iii.& tut.to quello che rii uomo vi'ue di piu. 
Jo viqe in fatiche^& in affanni. Il Landino 
ricercando in quffto luogo con gran dili- 
genza ,qual,l5.a quello termine della vita 
noftra ; induce circa a tal colà , molte ^ & 
;piQ,ltp ppinipni.& infra laltre quella de gli 
•Aftrologi . i quali referédo cornee loro c'ò 
^nme,ogni cofa a Cieli; vogliono chp’cia-I 
;fcunQ pianeta , ci diayn certo numero dan 
;|iidi vita, i quali computati , & raccolti in 
iieme raggiungono infino a nouanta. attii 
ibuendo i quattro primi , àia Luna . di poi 
rli^ci à Mercurio, di poi otto a Venere . d^à 
pannoue.al Sole . quindici a Marte, de ,do4i 
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ciàGioue. &quefti fannofefTantà òttO^^ • 
& qui dicono cffere comunemente il tem- 
po che durala vita noftra.afFermando elfer 
pochi quegli che lo pafìTano/& la cagione è 
pèrche il reftahieche^ Ibno anni ventiduc 
gli da S aturn o .il quale è freddo &fecco. * . 
le quali due qualità ^ per cotiliftefè la vita 
noftra principalménte nel caldò^ & ncl hu 
mido: fon dirittamente contrarie àcjuellai 
Adduce di poi ancora loppinione d^alcuni : 
altri 3 i quali diuidono la vii|;4’per numeri 
fettennarii . & dimoftrando chela natura 
fa, o Tempre, o il piu delle volte in quegli ^ 
qualche mùtatione ; vogliono che e Ci por* 
tidempre ancora in quegli, qualche perito 
lo . ne vogliono quelli tali ? che ei fi polla 
palTare naturalméìe viuendo, il termine di 
l'ettanta anni .il quale dicono efl'ere il mag 
giornumcro che polTa fare il fette ^thulti- 
plicato per il maggior numero ohe fi trouis 
il quale è il dieci . no elfendo tutti i numeri 
che paifano dieci, fecondo che dicono quc . 
Hi tali, piu numeri; ma replicatione dinu 
meri . Quelli fettennarii furono plferuaci 
grandemente daMacrobio . dimoftrando 
che lunatura moltra Tempre neli’huoinò 
ne primi cinque, qualche accrelcimenco di 
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tWi Vi ta : onde gli fa nel primo cadere, & rim et 

em- terei denti .nel fecondo lo rende atto à la 
etìt! generatione . nel tei- 2 qgU-cuopre iWoitOi 
ine( di péli , nel'quarto pontermine ai fuo ere-; 

idot feierepiu per la lunghe^a^&'nei cjuinto 
:o. gli da il colmo delle forzej & di poi nonpa 
vin re che diane tenga piu conto^ opochilsi- 
illii mo ; ma lo lafci andare còcihouamente alla 
leii diminuitiòne. Della quale opinione.afFer- 
cudì ma ancora eflere flato Àriftotile nella Po- 
meli litica , come forfè prefago delia fua mortey 
turi laquale dicono effere fiata neièttanta an- 
gli, ni .• Racconta di poi oltr’a di quefto le opi- 

ppr. nionidi Pittagora, & di Solone, i quali pay 
licfl re che veglino che lavica nofìra arriui al 
,o|i terniine- di ottanta anni, niente di manco > 
jfd ci fi rifòluepoi ancora egli finalmente^ fon 
dato in fu rautorita che noi tecitamo di fo 
jjt|. pra di Dauit profeta , che il termine delia 

QiiÌ! vita noftra naturale^ fia comunemente lèt 
jjfii tanta affhi Sc confeguentementeil fuo me 
qy{ 20 tremacinque.Nella qual cola non hareb 
jpj he egli durato tanta fatica a rifbluerfi . fe 
j3ti egli hauefsi veduto il conuiuio d*efTo no- 
ujjj (Ito poeta yoconfiderato meglio le pairole 

jjQj del téfto: come hanno fatto il Vellutello 
^ nel iùo comento • óc il Giapbullari in quell 
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librettò cKccgUfa del rito y&'dellc mi{ui^ 
dell* Inferno •^ rlitipero che anonfìigliando. 
Dante nella vltìm'a parte del Tuo Conuiuio 
la vita nollra a vno arco - dice che ella ha di 
l'alita ventici nc|ue anni y di poi venti di coir 
mo, che fanno quarantacinque.? & di' poi 
altri venticinque di feiefa,che fanno (èttan 
ta . & quello è il fùo termine naturale.. Et 
per efprinaere di poi ancóra meglio & pili 
dillintamente^ quale ci tenga à punto per 
il puntò del mezzo di elTar vita: egli dice que 
He parole , Ne i piu credo io ^ che ei ha irà 
il trentèlimo 5 & il quarantèiimo anno .. & 
ne perfettamente naturati , nel trentacin- 
quelimo.^ muouemi quella ragio.ne,.G he 
Grido il quale era da credere 5 che fuife di 
natura perfettilsima; volfe morire nellan-* 
no trentaquatrelimo . non elfendó da ere- 
dere che egli non volelTe dimorare in que * 
ftanodra vita al fommojpoi che ei ciberà 
dato nel baffo della puerita.Etnèlla Comc 
dia dimodra manifedamente^in dueluoghi 
che queda vilione i o fantalìaygli veniffe 
r anno trentacinquelimo della fua .vita il 
quale eralanno mille trecento ? Ilprimoé 
. quando ragionando ei con Malacoda d&? 
snonio della rouinadel fuo poiKc>laqualf 
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àécad^é ìnifiemc con molte, al tf e , per quel 
tremare che fece la terra ^ nella morte di 
Cnflo . come egli diraoftra chiaramente 
nel capitolo'klfi. de Hnferhódic'ehdo ’ 

Tidd céjrfo poco f ria feto hendió&imo 
(che'uemjfe colui che la gran preda , 
leuo a Vite del cerchio fùpemo, 

J]fa certe panie alta ualle feda X . 

j tremo//, ch'io penfai che tuniuer/o . . , 

■ : fentiffe i^mor,perlo quale è chi creda ^ 
piu uolte tl morido in caos conuerfo, . * , . ^ 

- t^tnquelpmtoquefiauecchiaroccu 
' qui ^ altroue talfece riuerfò * * r ; 

Malacoda glidic^5 il gtortJó del fahato San 
io. il quale il pbetà confùmo tutto càmmi* 
riandò per llnfemo qu'eft.e parole . 

feri piu oltra cinque bore , che quejìa ottà 
, Mille dugento con [effantafei , , . 

• . , mn\pompier, che qui la uia fu yottit . ^ , , 

A i quali aggiugnendò trenta quatto ahnr^ 
cheerà viuuto Cnfìo. fanno appunto anni 
mille trecento . Et laltro è quando Cafel la 
parlando nel capitolo fecondo del Purgato 
rio delle anime cKc andauano apurgarfl^ 
^^delArigelo che le vguidauà;glidice< con 
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queftc parole che c^uelloanno era il gtu* 
bilco • . . li j .. * 


V cr amente da tre meft e^ti ha toltól 

V d> ■} j 

Cioè dal primo gioì no di Gennaio^nclqii* 
le era cominciato ilgiubbileo fino all’horà 

Chìmche è uoUto entrare con tutta face . . \ 

Dimoftrando come tutte 1 aniniè^ di colo- 
ro che rooriuano in quello anno. erano per 
uirtu della indulgenza di tal GiubDÌleo»paf 
latefubitamente daPAngelo, aloftaro del 
la purgatione . Et quello Giubbileò'jbi fo- 
gna che fufiTe quel del trecento. Imperoche 
in quel del mille dugento (ettantacinquc. 
Dante haucua dieci anni. & in quello del 
mille trecento venticinque , era già morto 
di piu di quattro anni . Cocluderepio adun 
que finalméte per quelle ragioni, Ché Dati 
te intenda per il mezo della fUa vita lènza 
dubbio alcuno , l*anno trètacinqtiefiWi'ò di 
quella . & cofi fi accordon tutti gli e(po fi'* 
tori 5 & io conuengo in quello con loro . 
Maio non conuengo già di poi.con l'órO 
in quello che intende ciafeuno di lóro, per 
lafelua nella quale eglidice,chefiritl^ouo 
in tal tempo iinàrtip « ma fono al tutto di« 
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Werfb'dà tiafcuno di loro . Imperoche 
Piero fuofigliuolo ,il Nipote, & gli altri 
elpofiron antichi , intendono per tal felua 
vna vita licentio la , & vitiofa : nella quale 
ti dicono che erafcorfo in tal tempo Dan- 
te. coquali conuiene ancora il Vellutellojil 
quale diceà quello prepofito , che Dante 
chiamo ancora nel couiuio quella vita vna 
félua erronea, & cofiancora fimilmente il 
Petrarcà^ quando e’diflc;/^ ^ . it 

fiéqtiàìirif>jjiipertafetu^ ■ ' 

J^a quale, opinione p, e r’jioh ore del poet^ 

4>on mi piace punto. & ;anto piu, non IJ 
troll andò alcuno di quegli, che fcriuono la 
vita tua: che dichino che ei fulTe huomo vi 
tioCo,& sfrenato.ma tutti dichino che egli 
ÌFu lìuomo da bene,& di buoni collumi , & 
di honèlla &lodeuole vita. Ne gli rim- 
jirouerandp ancora fimilmente Beatrice^ 
quando ella lo riprefecpfi per fianco nel 
Baradilp terrellre , che egli fi fiilTe immej 
fo ne vitii , & lafciatofi torre le virtù, & la 
jama da quelli . ma dicendogli che egli era 
.camminato per via non vera , 

!f In magmi di ben fe^uendof alfe , - 

, ^ fhcnnU4.prvmiJ^me rendonem teré ■■ < . t 
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quali parole dimoftranopìtl ODftb^fe ci*-» 
I conuderano benc ^ che Dante hauedtt 


Le 

le (ì 

errato nell’operationi intelleitiue^ ieguen 
do oppinioni erronee . che eleggiéndo con 
la* volontà cofe vitiofe , & brutte . Ne mi 
piace ancor dipoi fimilmente la oppinione^ 
di coIor-OiChe dicono , che egli intende per 
cHa felua ilcorpO é aducendo che Platone 
& molti altrii filoiòfi 5 chiamano la matè- 
ria corporea , in greco Hyle., & i latini Sii 
ua. Impero ìph? èl^i farebbe quello che fi 
dorrebbe d'efiere nella felua di quello corr^ 
pi) 5 le non l’anima? ilehe non harélbbe mai 
fartó Dante , feguitàndo e^Ii' come èi fa 
lemprc , la dottrina peripatetica . la quale 
tieiie ihlìcme co notiri Teologi , che ilcor 
polla datbalanima nofìra folamehteper-’ 
che ella polfa acquillarfi mediante i lènlì di 
qOclIó, che le fono come fineUre^dellcin 
f cllettioni & delle Icicn^e . perche non fa- 
pèndo la femplicetta, come dice altroueil 
poeta 5 nel fuo principio nulla .ma èlTéndo' 
come noi habbiamo dettò altra volta , lìmi- 
le a vna tauola rafa . & non baueridoTinteP 


letto, come tengono i noflri Teologi, di 
tanta perfettione, &.di tanto valoreiquàn-- 
to € quello dcirAngelo. pnde ei polla ìqi- 
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tcnclcfé^lécofe per fola bperation fu a* rion 
potrebbe'àcquiftare mai per tempo alcu* 
nOjfè ella nòn hauefle l*aiiito de fenfì^feien; 
za o intellettione alcun'a, per ii che fu det-<v 
to dai’fìlofofo ., chechipriuafle vno hno-i 
nao duri lènfo , lo priuerrebbe ancora infic 
me dellacognitióne di tutti i fuoi fcnhbili ; 
&'CÌ6 fdpeua molto beneilpoera noftroi 
poi che égli diflein efla fuà operajparlandò 
dell ingegno & natura noflra . 

Peroche folo da fenfato j apprende, ‘ / 3 

ciò che f a poJcM d'intelletto de^no • 

Ne mi pidee di poi ancor quella di quegli 
che dicono che egli intende per tal felui- 
l’ingnoranza : nella quale, ei lì ritrouaua •• 
Imperoche ella è troppovniuerfale^iIV trop 
po indeterminata. Concio fia che rignoraa, 
za fecondo il fìlofbfo ha di vna di quelle 
due maniere, o di pura negatione cioè che 
non fa nulla . o di mala dilpofìtione , cioè 
chefalecofe male. Etdinelfunadiquelle 
può giudicarli che potelfe dolerli il poeta ; . 
anzi credo che fe ci fi ritrouaua alcuno in 
que tempi, al quale non fi conuenifTe que- 
fto predicato ingnorantc : che eifufle vn« 
‘egli . Piacemi ancora di poi vltimamente 
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manco di quella di akuni imis 

derni . i quali t^ngouio che tal (èlua fu/si la 
ciua di. Firenze, dicendo che ella era piena 
n tempi Tuoi di tanti odii 5 inimicitiè , & di 
tanti huomini crudeli come fiere : che egli 
lachi/^mo conucnientemente felUa* come 
egli feccj ancor nel cauto xiii. del Purgato 
rio. quando parlando della crudele occifÌQ 
ne che dpueua farc'in lei M. Fulcien de 
Calupli/podeftadiq^uplla, diflp- 

Sanguinofo efcedpll4 trijìafelua ,0 

Ufctcttd taf chè da tjmui a mitt anni > . ; : 

, nelf ojiato^jmaìùnpn rmfelua , . . • \ 

Imperoche fe eifpiTe (lato cofi-, ei nooha^ 
rebbe. tanto defiderfto poi che egUne fu 
cacciato,' dj,tornareiipqueJJa,quanTO e*mo 
lira nel fuo cpnuiuio, dicendo . Poiché fu 
piacere. di cittadini della bellirs.ima 5 & fa^ 
mo (lisi ma figlia d» Roma Fiorenza . digita 
tarmi fuori del fuo dolce feno, nel quale na 
to & nutrirò fuijiuiQ al colmo dejla mia vi 
la..5cnel quale con buona pace di quella ^ 
defidero con tutto ilcuore,di ripofare rar 
nimo Ranco. & quel che fegue. EtqueRc 
fono fìnalmenterle opinioni de gli efpofito 
ùcirca a queRa feluz . delle QU^U ( ilc.he 

detto 


. -TBRXA 

jÌìji Cjuella riueréhxa, clie dcb- 

tói be portare vmpar mio, a tanti huómini vir* 
P*® 3 &<iotti; fènza biafimare alcuno, ma 

:,&( foiaméte per ritrovare il vero fenfo di que 

^ quelché habbia voluto diré 
,cd «poeta) non méne piacendo alcuna, per 
jrgji le ragioni che io Ho narraté di fòpra. dico , 
)cd Che Dante hàbbfaintefb per tal 

icrii l«»ua, vna'confufione d*opinibni,fcnza cer 
teza perféttidi quello che édouelTe crede- 
re . nella quale egli (ì ritrouo , quando ha- 
liendò egli la ragione , & IVfo di quella , 
perfetto . egli incominciò à difcorrere , & 
conlìderàre le cole dcl'mondo. Per ilche 
odIi ^h non fapeuà riTòlucrh, quale douellc ef^ 
iBfi fere certamente il fine Tuo v erò , ne manco 
doue egli doueiTe indirizare lanimo , & fo 
clif) pèratiqni Tue; a volere confeguire quella 
pfcrfettiorié, la quale e*non era ancor for(c 
éerto, (è ella erà in quella, o néll’altra vita, 
ulti & à la quale éi penlaua che falle llato fatto 
[jjiii & ordinato, òda Dxo,o dalla riatura, l’huq 
iiffe jho? EtHb'^uaicuno fiopporrelsi àquellà 
rd» Alia óppifiiòneidtccndo che Dante eli en do 
|Ufli( ChriAi^n'ó còlile egli era , fapeu’a molto bc 
.olili he la v^rit i tìqellò che egli batiélTe a ere 
lidi ilbre^Y Si ò^fc wéi Io gli rrlpòndò che ei lìo 
je(» G 


è dubbio alcuno , che Dante npt? fu (Te pri- 
mieramente battezato , & dipoi amaeftra 
to da Cuoi maggiori hiftoriàlmente come 
{iamo (tati ancora tutti noi altri, delle cole 

della fede . ma puedafede cofi tatta , “ 
dina per modo di hi(lor,ia , non e quella a 
quale ferina Tintelletto npltro . & che m- 

fiamma.diialfp«e!a vplonta noftra di ci- 
nta, & difperapza : che egli nop cerca 

non vuole cpniediceuaP4ulo Apo{lolo j 

altro che, Culto, che quefta poh fatta te- 
de da folamente Dio à chiunche fi prepara 
a riceuerU ■.& pco dandoli il poeti 
fudi primi anni, a gli (ludi delle ibienze. & 
ntrouando in quelle molte opinioni di hip 
fofi -.le. quali prpccdono.eOn principiimol- 
to piu capaci naturalmente alVinteUettp 
humanp,che quegli della.fede Et trouan- 
do ancor nel mondo diuerfefette di rell- 

gioni: le qua]i hanno ancor cuttp fimilmen 
fediuti fi fini ,fi.-ne apdq, lafciandofifuol- 

Cere & credendo facilmente cpfpe ferme il 

Filofofo nella Rettprica 4ie ^ coftume de 
giouani : cpfi inrerpluto;, &incm-to della 
verità ; infioo a mezzpil camemno della vi, 
ta fua . ne.iqualé tempo, cominciando egl^ 

.acpnfidcrare.fi^piUuniegeUaiagione,^^^^^ 

» 
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fte cofe. egli fi accorfe come ci fi Htrouaua 
invnafelua oicurirsima di opmionij di 
Confufione, Et cjucfta tale confideratiónc 
gli venne come iov^ho d»moftro , ranpó 
X X X V> della lua vitar-il giorno del vénerdi 
Santo . chefu c^ueiranno il l'ettimo di d’A- 
prile. Nel <iual giorno rapprefentandoci la 
Chiefala pafsione, & mortedei^Saluatore 

noftro : & hauendo ordinato che ciafeunq 
che vuole viiierCriftianamente,cerchi me 
diantei meriti d e(Ta pafsioné ^ lo fcancella 
mento &la remilsioiie dè peccati. Tuoi . Il 
rioliro Poeta riducendofi in & efit 

minando Io fiato (uo ; Sci mifién Se i pre» 
cetti ràprelentatigli à fidotti alla memo- 
ria da la Gniefa Onftiana . Et defiderando 

di ccel e inluminatodell^ veriia.leuogl*oc 
chi inalto^chieggendò cohiénoi mofìrcrte 
mo piu giu nella efpoifijiioné del tefio, taci- 
tamente con la dilpofitione , ala bontà di- 
liina, elicgli dimoftrane |a verità, perilchc 
gli fu mandato da lei, nel modo cKè egli dir 
celli lume della fcde.Etcjueilo.che mi ind\i 
ce a tener quefia opini Oiie, non confiderà- 
tada alcuno ielpòfitorc: cquella authori— 
t'a dello Euangelio quando-Crifio di (IVI 
luoi di'fcepìQli*Se^rvno amico noli da all* al- 

G il 
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tTO,qnando ci chiede & ha bifo^no d’un pi 

ne vna pietra • ne in cambio don huouo *■ 
vn ferpente . quanto data maggiormente 
il padVe celefte a voi , che vi ama come h, 
clLli , quàndo voi lo preghetrete, quello, 
che l'ara apportuoo alla falute Ypftra-Se ei li 
vede adunque (ftandoquefte narole ) che a 

Dante ilqualealzandogi*occhi.alcielo,ri-: 

corfc tacitamente in quella leluaofcura a 
la bontà diuinu. fu mandato la quella , co- 
me noi vi mofìrerremo nello elpprre di 
mano in mano il tefto, per mezo di Beatri, 
ce,la coahition dellefcrittUte facve,&il lu 
me dcllafede ; ei bifogna confellara di ne- 
cefsita, che ei non hauelTe bilogno, & non 
<di mancaffe altro, a indinzarlo & condur- 
fo alla fua falute , che efla fede . Et che la 
Itlua nella nuale ei fi ntrouaua/ufie conle 
eucniemete:cQmenoi babbi amo detto vna 

^onfafionc , & vna incertitudine deba ve, 

fitaCrlftlana, & d 

^ ^ * 
che labonta diuina, come tengono i noltri 
teolosrs è parai a fcmpre- a da re per,fua falu 
,e quello lume della fede , d chi jrprepara a 

riceucrlo :& dimoi ghenodqmadaotfpref 

famentc, comelaceuono gli Apoftoli di«, 

dòDomino>daiiK)bis fid^m- ^Mgenobis 

o •ii‘ iy 
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TERZA tot- 

Aemir.Qi tscìtaiìn^nzejsòtat ìioi habtlamo 
detto che fece il poeta noftro:glifu manda 
to da efì'apÌ6tan& bontà diuinafubitamen 
te tallumepermezd diVif- 

gilfo' 5 ih qiiel próp'nb-mÒdò che fi legge 
nelle atiotìrd'è gli'A^f^bftùli che ti fa àn- 
cora mandato per Filippo Appollolo mof- 
ip daif Angelo j per parte 4i Dio à. t^uellc^ 
Eunuco diiGandacejRegina d’Etiopia, che 
andana adarcycrationc a Dio , nel tempio 
di Hierufalem .Eli pefc' mezzo di Pietro ^ 
ApoftolòinGerarep aCotqielio Centuno 
ne .Et.quefta èlopinion noftra fopra à que 
fta vifione , o .fiiitione di DanteXccondq. la 
qual per tener noi per le ragioni . det te dilb; 
pra^che queftot fiat il reto ;lèhfb> 3c quel 
che habbia voluto dire it* Poetai Noi fegut 
tcremo di elporrev& dichiara re di mano in, 
mano il tedb * non laiciando pero mai di 
raccontaretutte quell.eopinioni. de gli al-: 
trirdalc'qnali io giudicherò che fi polla ca* 
ua^eivtilè,oaraae(lramcnto alcuno. & que 
^ baitirhaueridetto perla lettione d’oggi« 

-O Hi iJfitl iciii. -irib >■ . •••■< -ìf. 

.-f ri j A i /.tij tori:> rijloj ih Oi ' >ùii 

iloirrilt» aTBWoit- ■ I . . lo.^uu x.;} 
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Ì=Ial quanto a dire quaìe era è Cofadiira , ^ . 

queflaftlualeiua^ia^^^ajjfra^^óriè , 
che nel fenfier rinnu(^Ha U[aura>\^ r > j ^ ^ . . 





Roceapn o i poetr^cPine noi 
dimoftramo ne^noftn pre* 
aml)a)i i'neilarp^cini ^ per 
viadi'imirationei,& di cfem 
pli.'lngegnandofi:di nón.'per 
-J fuadere mancò con talitncz 
2LÌ ^l*intentionc lóro ?che fifaGCrnogil^ora- 
ròrt con gli entimemi^ ;& con le-pcrtófip-^ 
iii,& co V colori rctlìoriciiEt perche ci non 
fi truotiàfempré elemipli che fieno veri 
fieno alpropofito : c^ti è lor Icciib iìngcr* 
re]dsnuoui t & vfàre in luogo lóro delle in 
uentioni , & delle fauole . Non fi apparte** 
nendo, come fcnue il Filofofo5 nella Topi 

caà lo efempio come cfempiovl*éirer piu 

vero che fallo; ma lòjlameikej che e^lerua j 
& fia appropofito,adimoflrar Tintentio- 
ne & il conci etto di colui che l'ufa . Ne ba- 
da ancora al poeta, fapere trouare efempli 
inuentioni & fingere fauole accomodate; 
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ltìà^fei((5gtia- àntó^ che ei fappia pdì'defcri- 
ueHe’j & narrarle^ mcfcolando di maniera 
rotile Col'doUe^xome dice Horatio , che i 
poemi rióh' apportino à chi gli legge 
ioahto VtileV che diletto : onde tiri Se muo 
tla'gii animi dergìi hoomini aeiìWne ftudio 
fi. Per ilcheromequel pittore, il eguale oU 
trealfaper* difegnarc, sa & meglio. Se con 
ni aggio tgràtia , rapprercntarè'*Cò colóri a 
gli occhia de ragguardanti,'qut^lk'Core che 
ti vuole , è reputato maeftro grandirsimò , 
& eccellentifsimo di tale arte . 'Cohcinco- 
ra quel poeta il quale oltre al fàper^rouare, 
iimrà narrare & dilcriuere tanto bene gli 
clempì ,leÌnuentioni Se le fauole Tue , che 
elle parranno vere: fara tenuto ancora egli 
fithilmente grandifsimò , Se eccellenti Isi- 
mo poeta. Volendo adunque il noftrodi- 
tnoftrare la confufione nella quale egli fi 
àccorfe, mediante ìldifcorfo della ragione, 
ntfouarfi nel mezo della fila vita,doue per 
le molte & diuèrfe opinioni delle. Icien- 
bé'humatie , egldihaueuafmarma la veri- 
tal. & qùanto piu eicercaua,^ fi.sforzai 
. Iliadi ritrouarlacon le forze fueflefie; tan-». 
to^naggiof mente-^filmarriua;lvsò quella 
finzione, d’elftrfi htrouato invnà felua tan 
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to ofcura^ché eglihau6uafmarf^*t<»atCitt(t(t|| 
la ftradajda vfcirne.deUa quale ipuenopi^e^ 
o efempip , non credo io folli p-oftilulcì 
per efprimere,& manifeftaiife.talconcieitlOi 
à ingegno alcuno humanojtrpuar n.ella.piijj 
propia 5 ne la piu a propofito..;- (NonrtaniiQ; 
p«r non edere altro le fclue che lupghi.ctifiit 
bitati , & intrigati:doue*non fi fcorg^ndoi 
Ipefsirsime volte , fìrada, alcuna , che buon 
na fiadhuomp facilmente fifmarrirce;quank 
to per edere luoghi & habitationi d’animi! 
li, & di fiere., le quali non conofconp^^ancQ 
ra elleno, come auu.eniuaalhora alui ,ilii 
ne loro. Etfe bene ellecaminonpciafcunai 
à quello^jlo fanno indiritte da Ynainteltn 
genzanon errante: & da vnoinftinto della 
ìor natura propia, in quH’m odo cbe.va.au 
cora al berzagho , febeUe elUnonlo conp 
' fce vVna faetta tratta & indirittà j da l’artet 
dcrÀrciereSEt volendo di poi, per non ha 
llqr’ come fi e detto , acbkvWAlc eiler huoa 
poeta, ioló trouare la iruiJ^fetipixeiJ elpri4 
merla & dei'criuerla . egli v&qucfto : 
r eihorico,di voler’ cpnun’f ^rto t v.auagljp^ . 
& con un certo fpauent03,il quale ei mo»^ 
dra chegli:dcdc à l’anjimoAl>i»CPfdarfi.qua : 
le ella fuiTe^tmprimec6j& &olpÙ'i6 .CQ£iblQflg> 
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grof ftyfea 5 h'elia ifiifiaginatiua di chfla/ich;^ 
leqgefTerqiieftó fuo. poema 5 l’ofcurita^j^l^^ 
iàluatichezza di cjuella > 'onde meorrun^iò' 
da quefìa parola ha : chiamata vulg^ip?iH 
tecxclamatione. Laqualeè vfatàdétìpi’j 
com«diceil Landino in quefto Juógo^qxja. 
kinche volta noi vogliamo efprifnerè con 
alquanto di marauigKa r qualche giuf^n-^ 
degnatione , contro, àvna cofa , laquahci 
paia fommamenteidegna’di biafimor ; -cofaei 
voirf)fare ancor fimilmjehte elfo nÒftj-oJjOt 

età 3 quando dil&ijipaHando/del'dóiiaciiia 
che fece Goftanti'no*a laChiefà.'rrL'ji 

^at Cò/ìdntm di guanto 'male fìt maefré^ ‘ 
non ìdfm com^erfoh Imk quelld dot^^‘, * ^ ‘ 

^ ^ che daìéprefe \l primo antico Paìiré l ' : * ' ‘ 

Oup è da notare, cheti fi truQuaiioi ajcui 
ili, i quali hanno incambio di quello’ Ha* 
Et»& particularmeote querderVeihuélloi 
La qual cofa^non guafta folamenoeril verfo/ 
con.farlodi mal fuono ; maella reiiid0 ;U3rf 
cof difficiliLima ^ quafi inpe-rfecita*^ la 

c 6 hftruttione-,i&!Ìlfènibv Jlch^fiiJtft'ndq 
Stenuenuto da Irholk^ dice in.confefrm,a^ 
pon,,di tal cola qudfe parole propiew^i4 
iwfhcU: . 
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vult ofténdere cjuam fit difficile^ 
riofam , defcribere ipfam .& ideo. inci pie 
ab exclamatione, dicens cum admirationei 
Ha ^ quam dumm .eft dicere quabs era® 
ifta-; Ei hicnota iftalittera inpluribas tc- 
ftibus e(Te corruptafic , Et quancoLa>dir .« 
quod nullo modo ftai-e poterti quia littera 
nunquam polTet conftrui . & tota otimina 
remaneret furpenfa. & etiam illud Bt^ttob 
haberet quod copularèt^, vnde heceflario 
debet dia ah vel Hai exclaraaiiue yquod 
tantum Valet ; in vulgati ElorentinO’. ^Vo 
lendo adunque il ndrtró Poeta dimoHrare 
la grandetta d^jla'cqnfgG.Qne^hella qu^l,^ et 
fi ritrouaua, con la Gmilitudine della pleu- 
rica, faluaticheza di tale felua . rneomin 
dà da qùerta efclarhatione, dc da quella vo 
ce Hai. con ducendo con erta in quérta pi^d 
ma giUnta,Con grandirtima arte gli afcolta 
tori, afàrG vna imprefsio’n nell‘ànimó',di 
Kauere a vdiredi leiqualica marauiglioGisi 
me. le quali volendo égli di poi narrare^ dt 
et primieramente chè^ella era ofciipav&cor 
pochfrtimo lumei, àdiferenzad’alcUtìèirelj 
tie améney& piàcètToli vfragU arbori deU 
let]fuali,pene tr andò àlcun i raggi dbSol'Ci^ 
le rendono & liec^j' ^c^ilettegoìi • '^f<À 
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tht ella èra [fèluaggia : cioè faluatic^^ a difo 
renza daljGunedomefticliCi, fatte tal volta ^ 
ada rt e 5 dà l*i n d u ft r i a d e . l’hu o mo per filo 
fbllùZo^ & periuo dipoflo»iOndenon appi 
riuà ih leirvia hcfegno , o; vefdgio alcuuoi^ 
humanoì tha .^blamente ftanze , & luoglii 
da fìcrefàliiatiche.. Di poi che ella era aft 
pra,cioe piena di pruni 6c fterpi laluatichjf 
£mi . Et vitimamente forte ;;cioe difficile 
àvfcirne^ ò palfarlà: per efìere di maniera 
atrauerfati^[i& ammacihiatiinlei gli ftcrpt,^ 
& i pruni' ::chei ei non.fi potQua pafTare ^fè 
non con dififiiciika grandifsima fra lorowi ^ 
lie quali ebnditionj4a?fàCfuon finalmente 
tale, che rinmàginarla -5 & il ricordarfene^ 
gli generane huoua paura-, &.huouo. fpa« 
uento^ ne! jìenfìero,cV neilladogitptione. 
0ue è da àdueriirc;, per intender megKó 
quello luogorvche gli animaliperfetti , & 
che fon dotati di tuttia cinqueffenfit Ìian4 
no fecòxfdo la dottrina d"Au;ertoe,& d’AU 
berto magno, con i qualLpare ancor che 
conudngaSr Tommaiotoltre à la fantafia, 
la quale è vno de lor'fenfi interiori, che ri4 
ceue & ritiene i fimulacri ,& le inmagini 
delle co fé fe n nte d a i { e n lì efì e r i ój!i: vai a a 1-Ì 
tra potenzà^.^medefimam ente lenfixiaaéiLar 


N. 
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qiiàlc giùdicà^ &<lifcerne inaurile} ’Cetfd' 
qualità, non coobfciute da> (è nfb. alcuno 
particulare . come fanno verbigratia per 
r(àre i medefimc-efempii che daiino e^li4 
po rgl’uccelli nelle feftuche dipaglià^o dal-' 
tro , l effe re a pròpoli to a far e i :n idi . o la: 
^cora nel lupo che églilè è nioiito'. v^g<s> 
gièndolo ellaiokmeme come colorato:, ^ 
di quella figura che egli è. Nclqualmodo (br 
kj egli fi imprime nella fantafia ftia^Ma'quel» 
la altra poteriza,la quale noi habfahimo det' 
toche ella ha s oltre à elfa fancàfiaiyequéll^i^ 
die giudica dtpoiinlui tal!nimicÌQÌa.>Bx è* 
ohiama ta quella tal' ;pó tenza dadofo TkcglÉ 
animali^ per iftim'àr.e éUacofiftaUicolèiòlir 
mente per iftintonaturale^ eftimaua;»!^ ne;- 
rhuomo percheèlla'è aiutatàmelfar’ taVgiilF? 
dttio dal difcorfo deliaragionb rcogitaiiila^ 
Et quella tpl'potcnza i chianTa<t®rdia quell» 
filofófi cogitatiua ^ & qui dii iDatite il^eiv 
fieVo . per lifere il medefimo , itèlladingua 
nollrail pefare^cHe il cogitare: rapprelentSf' 
dofi a lei per opfiration della fat^fia^de qu® 
iita ofcurci, & afprfedi'elTa felua:cfaqueltó 
che la giudi tai3a tale, che ei figeneràuaneb 
llanimo del poeta,nuouo orrorei,5t nuòu* 
paura;) ellendo caxnr fa oialcun^moi cqftnr 
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mti ilc gH buoroini, ogni volta cKc eftortìa' 
loro inumoria qualche gran pericolo, nel 
quale ei h fien già ritrouati ^ di hauernerirv 
quei primi mori , po.co minor* paura , che' 
auanti chei^i ne {caropafìTero.Dopo le quali: 
cole eglifoggiungne per delcriuere , & cfu. 
primere, anoor meglio le liorribili,».^ male* 
qùalita di elTa {elua ; che ella era tanto amai 
j!a, che la morte ilelTajè poeo piu amara dh 
lei . Nelle quali parole (i vede che egli ten«? 
ua ancora egliin quello Oato,come par chc' 
t;cnga il filosofo: che la morxè fufìe^ vna deb 
lepiu amare horribilirCoiè ,che po<ìV 
accadere arjniomo. & cioè cofa naturale^: 
impero che non hauendo gli %en ti natura-/ 
li, cofa alcuna che ei dehdcriuo,^ ftimino^' 
piu che l’eiTere: ne fegue ancora perii con-' 
trario y che ei non ha colà alcuna , che paia^ 
lo r*piu amara vne che dirpiacCia piu loro < ' 
che il perderlo . Et fé noi pen damo ancor? 
di poiquel’che habbiaVolutoiìgnificarcit 
fecondo Topinion noftra il poeta: io noi»/ 
credo cerco che ha colà alcuna piu dura, &> 
difficile a dire: che quanto fia amara la con* 
fu.fiQiiej,& la inquietudine de Tanimo, di coK 
loro che viuono in rifoluci y8c fenza fine:' 
&(Qttj^gUfintemetvte ien^aiperaiiza alcs 
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certa, dì tene , che cjiiieti lord Hpteller 
to,& chcferqii loro in qualche modo lani . 
910. Impero che reggendo, eglino tante 
varie opinióni, ne tìofofi , & negli altri' 
(critton, tante diuerfe forte di religioni' 
nei’mondo. tanto timor’della diuina iulli-' 
tià ne popoli, tanti fpauenti'di future pene 
nelgrìdo vniuerfale . & non Hauendo chi 
moitriloro con certeia a querdie c’debbiv 
no volgere , •& applicare lariimp ? cammi- : 
non propiamente , con quel iQfpetiO & cS‘' 
dUei*cimore,chefa vnà nauefenzd timone,”' 
& /inzabulfola, in vn mare tempeftofi{si-‘ 
mo, & pericololilsimo : ovrt viandante cà‘ 
rico di richeze , & doro fenza guida , per; 
vn bofeo pien di ladroni , & daiìalsini . * 
Non £ adunqueniarauiglia, fè ricordando: 
fiiinollro poeta, di tal confufione, & tra*' 
i^agiio d animo , da poi che egli neera vfcK 
to^ iìglirinnouauavnapau ra, & vn 1 1 m b- 
rc grandiisimo . Ma perche coli come ei 
n<mt nutrimento, ne cibo alcuno, tanto ’ 
cattiuo,che vno huomo fano non lo con- 
ueijtain buoni homori . onde fu detto da 
Gorneiào celid del principio della fua me* 
dicinii, che l’kuomo fano, non debbe obli- 
ghasii 4 a legge alcunk ^Bt frad medici è ìù- 
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pKOUerHm, che a fajri; iòni tutte le cò/è iàn e.^ 
Goflhdn è ancora fimiime nte, cola alcuni^ 
tajìto maiuagia (Se tanto ria , che vno hup;^ 
mo buono, non necaui qUcilche bene, per^ 
ilche yfauan, dire gli fioici che i fapien^ 
ti eron Tempre felici -in qùalunche fiato e* 
fufiero poftiida la fortuna : Il nofiro Dan- 
te il qualè era pariniente A buono & fai 
uip, ricórdandofi ancòra oltre idi quefio^ 
del CAmandamento il quale haueua fattot 
Dio, perda bocca di Mofes quando egli gli 
Cau.o deli^ feruitu d'Egipto agli Hebrei^' 
che tpgliefifero le piu pretiofe cofe,cheha-^ 
ucuan.gli Egiptii , & portafiinle con loro 
per feruirfene di poi al culto del vero Dio 
Hauendo ancora egli fimilmente cauato,. 
della feruitU j della confu fione, della quale 
egli era fiato cauato dal lume diuino: mol- 
ti admaeftràmenti,^ molti auertimenti y. 
Svolendo honorarecon efii Dio nel filo* 
vero tempio, il quale, è come Icriue Paulo* 
Apofiolol’huomo, admaefirandolo, <&in • 
fegnandogli , con lo efemplo fuo , cammi-^' 
nate al Tuo vero fine, foggi ngne & dice « .. 

MjPer trattar dtthene che io ni tronai 
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Douc fi ha a leggere àke ^ & 
me legge il Velluiellcf<^ perche farebbe Viv 
confeguente , fenza atpcedente alcuno, di^ 
cencio lodilo dcllealtte cofd , che iovi ho- 
icorte^no hauendodecto inan 2 Ì di alcuna 
& Gofi'hannoitefti an^ichi.BtCofi ancor» 
erilibene che egli dice che vi trouo,non fi 
a!a 'intendere il ve ro^& perfetto benCjper 
checjuefio non (corle Cgli^ come dimoftr» 
il prdcefìTo deiropera'j nella felua/ma cklle^ 
còfe^chc? egli c<;>nobbc‘ine(Ta coiifuiìone . 
Acquali gli furondi p^ìót fproni & ihezi^a* 
ceiìrafc d effo bene.(j6rne furono lacogni' 
tioneidclle-falfe & eifrònee opinioni de gii* 
haothini ^ median te le quali egli èra yfCiiO; 
del’trauimino, nelqùatg egli èraP fiato pri-^ 
niieraitiente indirùto^dai fuoi èiaggiòri,' 
^•haucua fm^rita- la fi rada. Il peli colo 
che t^gli portau’à y itt-eiTafelua, di quelle tre 
ctud e lifsitnè fid per. Bt 1 a deboleza'de Ile fo r 
*c (uc . Le quali'Cònofiriendo egli non efle - 
reàhoAahtij^nc ittc pCr loro ftefìe^à cauar 
loidi'iaijconfiifiòtié, difpetato de disfeiato 
&di-ldroJ, &^i fe alzoglkkxhi inai 

to. confdiando taci;amente yche a yo!ei;<; 
rfc 1 r d’elio feriTdi ri} eft fo^iuto,' 

ic il lumedKìitìtivrinb¥iòche réVchc^ik^ti 
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^ ^ &cercono naturai- 

5 1 jheHte^iib^ne-j éi^tion fa tnai pero alcuno , 
i.® che pót^Èi rte trouare il verò behe , fniiza 
ilK ii4ùmetjtón^;.tìe confeguirIo,fcn 2 a Io aiu 
aw; tb - ma t Utri<^^egli , i quali fi foho affatica I 

con i;i Iti cercaHtiPyfbià rii etite Coiilc forze loro / 
toni Inopie, coti f] 'lume ffèila fiipienza hu- 
rjj» Jit Alia V fon lift aftò 'in mano entrati in 

oftl maggior cbnfufioiie^ & caduti in ma^io- 
dt| ri errori, di %rt^ che alcuni fi fono condoc 
nc. fi 3 dir^ jche .pi npn e cpfh alcuna che fia^ 
oif certarma ch^ *^oi chiamiamo ceV- 

ogi to ,^ folamente quel che ci paré . A i quali 
^ ffcé Jififfdttlé quella beffa H/pOfta , che fé 
fcjn ci non ^ coià alpunà Certa , ei iion è ancora 

jpfv (ecóndo il loro detto ffitdfefim'nmentecerj. 
ion, to, quéjchc dic^ono'eglirib. AItrt che fdpe-- 
ico!( iiatvfolaméflte j & eran folamente certi di 
Ito! qUeftbt che eitìon fa jicuan tiuilaìAltri che 
Icliii comin(iiapano àpuntó à imparare, quando 
,fH( kiriorttr gH fopVaggiifnfé Se chi vna cofa , 

;aDJ! chi vtia a*lfi‘a*i£)a‘le quali opinioni fi caua 

jjili njUrtiftftatóèn^edii chi' le confiderà con di- 

iiini^ li*génzà:Ch'e cbifiticHé e camminato perque ■ 
(j|(K ffbfierégi lnacion della vita Humana , fenza 
joW) la guida del lume diuino, è camminato per 
-p vhàielua ttón manco ofeura, ne manco feU 
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vMggja.,& afpras che quefta la quale 
uc 5 il poeta noilrQ.il quale rirp,ondfin4Q.4.S 
poicomeè coftimje de buoni Rechoricis-^a. 
vn a tacita obiettione ,l a quale gli potre,br^ 
be ciTer fatta . dicendo . che egli non doucr, 
ua entrare, ne laiciarii finarire in ella felui^ 
per bauer di poi cofiforte adoleEfi dclpo-, 
co accorgimento j o della inabt .eiet.tionQ£ 
fua,foggiugne nel tefto. ,\< » \ 

lo non fo ben ridir come io rientrai • " 

tanto era pierf di fanno in fu qtéelptfntài ^ 

r che la uerace aia abbandonai 

Nella qual’coia non potcua egli anco ra>.vo 
lendo moilrare come egli yrciile , della via 
retta, & del vero rcntiero. della religione 
’Criftiana.per ilqMaliJ egli era ftato in.di^ 
ritto nella Tua pueriia da fuoi^naggipri, & 
cntraiTe intal confuiìone ; vfare d'empio al 
cuno piu accomodato, & piu a prqpofitp , 
che quello del Tonno . dicendo che era in- 
lulupato di tal (brte in quello, quando egli. . 
entro ineflafelua, che ei non Tadircome 
egli vi fi entralTe . ilche volendo noi inten - 
dere pel fettamente,bifogaa veder prima 
che cola lìa propio il Tonno. & di poi per . 
qn^l* cagione eglj.fia polì, vfaio daj^ 
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elèmpìo 5 Ih ifcufà d* effe re entrato fonnac- 
chioib fenza accorgerrene meffa fèlua.Per 
jkhe laici andò (larda parte Topini one di, 
Empedocle, & di Diogene fìlolòfi ami- 
clYÌ(simi :luno dcc|uali dìceua come refe- 
rilcie Plutarco ^che ilfbnno era vnarefri- 
geratione del calore naturale che è nel fan 
gùe'.catilatl&dailciho, ^ dafii bere. Et 
laltro da ilfangue , il quale riempiendole 
vene, (caccia-^ pigne laria la quale è in 
quelle nelpctto,& nelle parti vicine al cuo 
re : per ilche ella racliiudendolì quiui ritie 
ne, & non lalcia pafTar’gli (piriti, & genera 
iHbnno , Etièguitando conrie approuata 
per piuvera quéllatTi Arillotile , ilqiiaTfa 
ai quello ne fiioipVrui naturali vna opera 
parciculàre. diciamo che il Tonno c vna aire 
ratione55c vnàpalsione de gli animali , Se 
conTeguentcmehte , de lliuomo: la qual 
gU iega ditalforte il Tenfocomùne, che ei 
non (ente cofa alcuna , che gli (larappre- 
leritata di fuori, a gli (iTumenci , & a gli 
organi de fenfi . il che dimoftra manifclla» 
mente, che ei non fon girftruménti, 8c 
quei chenoi chiamiamo vulgarmentclcn-* 
ir, quegli che (entono . ma c il fenfo comu- 
iiètàiqpak dlando fecondo il filofofo , nel 
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cuore, come fa vn (ìgnorc » 

cipale dellacitta . Et eflendogli portate da 
ciafcun lenfo^lc alterationi che ei ri^eue 
da fuoi obbietti, fa di poi eg.li in quel luo-‘ 
go la fenfationey&il iiidicio .& pero lega 

to,& impedito quello : non fenton piu co- 
fa alcuna gli ammali. & Ci pofl'on quafìchia 
mare morti, non clTendo eglino differenti 
per altro dale piante , fé non perche eTen- 
tono, & le piante no. per la qual cagione, 
le bene elle hanno ancor quelli? I’an4ma,el- 
le fori chiamate animate, & non animalj.ilr 
che confiderandoil poeta fui monefe , dil^ 
fé che il lonno non era altro , Nifi frigida 
mortis imago . & il nollro M. Francefco 
Petrarca. ’ 

jÌ forino j t meramente <fmlc huom dice 

parente della mórte^ ^ ^ 

Et è generata quella altefatione del fbn- 
no ne gli animali; da quelle efaltationi 
da quelle fumofita, calde & humide^chc 
efcon dal cibo, & dal raitrimento , quando 

il calor’nauiralelocuoce, nella digeftionci 

le quali alcendendo al capo , come e natu* 
ra loro, doue effendo ri condensate, & im- i 
groilate, dada frigidità del cetaeU.Q«p^r^^i 
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fere la natura delireddò di riftrignere^’^; 
confeguentem ente fatte piiigraiii : elle ri- 
tornano deltédendd in giù mtorno^l cUó 
re.& racchiùggòn di tal Torta dentro di lui 
ilfuocalor naturalcjdle ei non può piu ma 
dar gli fpi riti come eifaceua, prima, per 
tuttelè parli'del torpo, &agli ftruméti & 
òrgani de fenfi ; per la qual cofa riìuomO 
non può piUtenere gligcchl apèrti^ come 
ci faceUà prima : ne, manco reggere ancor’ 
fìmilmerite il ‘capò,& laltfe.luc mèmbra ^ 
icome dimOftrà pòcò difotto il n.oftro po^ 
fctamedefimóyèlìérè auu5rqutd adormeiti 
tandofì ancóra a liii dicendo ». ; ; ^ > 

jÉx caddi come càifo mwto 'cade » ' . ^ ‘ ^ 

Èt duri qiìefta pafsiohe del fonnó ^ 

5 Ìuantopehòno quelle efalatiohi, 6 c fumò 
ita, che noi habbiamo detto, a elTer confu 
inate; o diradate di tarforte darcalore del 
òuore 5 che ei pofìfa mandar come e'faceuà 
prima 5 gli fpiriti per tutte le parti del’ cor- 
po. Mediante la qUal’cofa lo anjmal pofl'à 
far vigilando quelle Òpere che fi cónuengò 
ho alanatura fiià. Etfu datò aglianim^à 
Ji qUefto fbiino data natùrà, pei* Vncohfor 
io dellc loc fatiche 3 & pef Vna certa 
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nratiòné delle' fbrze^ & cTcrvigóf lòrO. 
itu* da qliclla la qual conofccuai che tutti 
gli àgenrij & le cbfe naturali ché'òperonoj'. 
lianno p'er élTcrè o^rii potfcnza ri aturale fii 
riità’.vn certo tèrmine firiitòj nellè opcl 
rationi loèò ài quale "come elle fono aitri* 
{late’, elle non pofì'onò operare piu fé nò A 
jioto tempo, i ri pciféttamence con fàti 

ca grandifsiirià . pbrcìoché tAÌtti gii ofgarii 
de ìenfi , da \rri certò tempo irila- Ti ftràccoi- 
no di maniera nelloperafès che éi nónpolL 
fon piu féruire ;fe rion Con difficulta grarf- 
diisimaj à le pritenzè loro. Comè può v^déì: 
chi vuole peréferripìo vèfbigratia de gli oc 
chi nel leggère .Et perche chiunche è ftrac 
co, conuicn cKe (i fermi , & ripofifi . la na- 
thra dette a glt àniinaK , cdnrierióihQhbiàh 
‘dettò , qUéfta pafsión dèl*^fonnò .là ónde 
pàrendo che lopefatiòne, & il-ripòfo deb- 
bino eifere a vicènda, & fcambicuòlmentfe. 
Il filo fòfò bar che accenrii , che e'fidoueb- 
rehhe per maritenimeritò dèf Corpo^& del* 
vigore, delle forze di cjuelló ; dormire 
quanto vegghiarc . o almertò'pòcò manco, 
"dicendo che ei fanno co muri ehi ènte cò(i 
tutti i corpi fani. Et eh e lo abbondar' iriól- 
to piu nel dormire, che nd' véggHiaie ; « fc 


di compUfsìoiie^troppa hwmida.Eccc c 
t o pero die ne bambini &incjue 

gli che barinole vene piuioctili 5 & mino-, 
ri del có^ùeto . percioche ne bambini nafce 
j:al cofàdd humidita n acn i;ile di x:|utlla età; 
N e n ani da l'hauerc ilcapo a prò poni on c, 
molto maggior delle altrfe membra jondé 
riceue maggior quantità d’ efàlationi , & Jt 
.^molìka . . £t>in ^quegli che hanno le vene 
fòttili^ ^ ftrette : per periti* dette efalatio- 
ni, & fumosità 5 maggiorlquantita di tem- 
po a.rifoluerfi 5 Et cofi ancpra il dormire 
vinolto rn^co>che il vtggbiare: è fegno anco 
;ì-a egli’fimilmenie di malardifpoficione^ca* 
'«lata da troppa liceità da habitudinc 
troppp maciléta^ & troppo arida di corpo, 

. OeVeramentèda mancamcnto,&dadebo* 
-leza del calor naturale : per'ikhe non bol- 
lendo troppo g agliard am e n te i n u trim e n- 
ti nel^far della djgeftione ^ nòn mandon 
tnolti fumi y & molte efaiationi , al capo . > 
Et fe qualcuno apponefsi che ei non bave- 
ro I, che il Tonno priui xome io ho detto , 
<lhuomo affatto deTfentire , con ciò fìache 
• il fognare fra operatione della; fantafia , la 
« quale , è pure ancora ella vn de noftri fenfi 
‘interiori V Si j:ifpondeche il fognare non 
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veramentefèiilire. Impero 6 
vna operatioae vU quaPproccde da 
bili chcfon fuoradeJhuomdriqualrfirap* 
prefentodo ntìouartieiuc là Joricnfi* Bt tl 
fognare; piò cede da imaginifnaté da colè 
{entite inanzt , mentee cherlrbuotìiO era de 
fto,& riftrbate ^limpreflenenòftrirpiri- 
ti . le quali; ràpr'efcntandcifi nel dormire j 
mediante il moto del, cuocerla la.factalùl 
producono il fogno,-. &pejxìi li fdgaon.piit 
facilmente quelle cofecJieiilbn' vedute pò 
co inanzii o quelle. che occòrlbno altrui o 
nella pucritia o nella grdueùtu^ per elferfi 
alorainpreflfe molto pi U' tenacemente, 
piu fortemente in noi > come fanno àncoc* 
lecofe che (imparano in quei tempi , che 
non fanno di poi l altre r .VedutOradunque 
che co fa (ia illonno : & come >ei priui j & . 
tolga a glianimalii il Tenti i^i.ilche. èl'opei 
ratiQocJor’ propria t reità bòra finalmed- 
te^a vedere per qual cagione volendo dim4 
ilrarc il poeta, che non lène accorlè,quan' 
dotali entroinelfa felua della confulione^ r 
Jó pigli per efempio.& cornee! (la appropo: 
fito^ a manifeftare, & dimoftrare l^inten* • 
tionfiia. Pcrijche fare èda auuertìre che 
ritrouandoh Dante &oridepxioù annidai ' 
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iftie.r?tfa, ne quali jegli era ftatD'inftrti 
itòfji^.’aminaeftrato carne fiamo (lati im- 
coT^ tiÌMÌ»fìpi altri 5 de prmeipii della fedéi) 
& dell.é:ab.re cofe apfJiai?tetienti d la 
fi;iph &iftiana' Infecóndo p-etó il ttìodotcfatìÉ 
llrfà per U'itìaggiór palrte ì il quale è piu to* 
fto p€4[(yiia di Hdtoria J die per via di q'il©!* ' 
la oari;ta^& di.quelló elempip., cIie.fi/con- 
tiiehe a chi yuplcéfier* degno di queftomoi - 
tue Criftiano.i d<r dandofi a ;gli ftudi jd*!^^ 
lofofiaiy^ delle feien-stt humanCU doué ii 
trouooióinQlte opinioni contrarie diritta<^ 
tnenié^ al Ijturte della wfede.i Comincio'àpcf-^ 
cò ^poeòaiafciarfi ftiblgeré, & rirarcval 
tutto nella lorTententia da quelle «fi pct ef 
£èr*tpieìle mólto piu fecotldoil difcOimna 
turaU»deriiu Orno* che Hon loti ole colè d‘ef 
fa^fedb; & fi per efìfereilcoftumedegioua- 
ili , come fcHue il filolbfo. nella rettorica'^ 
di credere con facilita : & mafiimamentè 
quelle cofeiche fori lecondoilfapere & Im 
gegnolorO che moftron. the nonfie^ 
no altre! cofe ^ che quelle che pòflótio fape- 
t-e.& intendere ancora egliiio come qual fi 
vogliaaltro huomOi & piu vecchio, (k piu 
cfpértodirlora. pbrefiere ancof fimilm eti- 
te coAume* degióuaoi ^ foppottare ino Uo 
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mal volentieri ’d* e(Ver fuperàti vinti 
nelle cofe chemeritono & honore (Srlode*L 
Bt CIO gli auuenne perche nó hauendo egli 
ancor’ per rifpetto dell* età y perfetto lu(b 
della ragione, & molto manco <jue^ della 
cfpcrienzà ; nòn potcua conofeere q^nanto 
fàcilmente errin gli hoomini nelle òpinio- 
ni , & nelle op^rationi loto . per ilche ' egli 
entro come ei moftra , fenzaaccorgerlcnc 
nel aberinto delle vane^&diuerfeopinio'* 
ni defaui del mondo ; j>er iiquàleègk cam* 
mino 3 in fino àia meta dellavha^fiiavnel 
qualtempo cóminefando egli ^ per ii va* 
lore della ragionediuenutairilulperfetia^ 
Se per la forza della fciperienza ya'confide* 
Tar tal'cofa ; eglifaccorfèd’elTere nella coli 
fufione che volendo manifèftare (otto ve* 
lame poetico, egli aflomiglia come voi ve* 
dete a vn^ lelua olcura ^ laluatica,&ianto 
forte, &afpra : che egli figli rinnouaua* 
qualunchjS volta cilene ricordaua , la par 
uradi quella nella fantafia, lineila cogi- 
tati tia. & ch^ era tanto amara che la morte 
è poco piu amara di lei . Bt volendo di poi 
moftrar come egli era entrato ineffa ,* & 
fmarrita la diritta ftrada , fenza accorgerle 
ne jondeei n9(ìfapeua ridire il modo. egVi 


rn% 

via & iteinpio 

del fonno . dcicjuale non credo io come io 
difsi difppra>che ei potefTe ti;ou^re ne ilpÌM 
accomodato, Aie il piu^appVppolito . In^p^- 
1*0 che come cKidorme,^non conofee^ & 
non fèhte colà alcuna ,Alché è loperà'tion 
propria degli animali ; onde non fa ridir da 
poi ché égli e deftò nullà^ di'cjùel che gli fia 
auuenulOjmentre che ei dormiua:con non 
hauédo ancora il poeta noftro*, in quel tem 
pò che éi comincio a entrare in ella conlìu 
•(ione, perfetto, & fi può dir libero lulò dèi 

^a ragione : ilche c ìoperation propià de 
.Jhuómò: ma ^uaifi conftjfò'& impedito,da 
le qualità & da lepàfsiohr che porta feco 
ciucila età: non ia ridire ancora egli^come 
egli entiralTe , & fi fmarrilfe a poco’ a poco 
in-quella’i Ne ancora finalmente altro^, 
fe non che egli fi ri troùò'y ilei mezzo déf 
•viaggio della lùa vita iw quella . Nella qurf- 
de , ciò che gli auenifle ,■ vi lara detto da lui 
nel tefto che fegue ( 
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iiia^^chéiofuikp^^^^ ifun càie^miò ' ' \! 

'Uò^eterminaùx ì^^^^ ' f V : ? 

_ ^ w/ hatieud 'Hi pÀUf à il cor compun^^^ rj 

* • é i ^ * i t . à 



Ari fonò certamente qiiégU 
huomlm j fe ei non è pero già ^ 
qualche ftòltò, o qualcun’ del 
numero di quegli efferati'^ de 
IqUaliifcriufe il filòrofo nella Eticàjchehari-i^ 
no lafciatafi di maniera dominare la ragion 
aie da la parte loro fenfitiua 5 che ei fon pég 
gio che beftie : che lioh caggiri qualche voi 
•ta nel tempo della lòr’yicai in conftdeHtid 
he di quale habbià a elTere il fine lóro; 6 c ft 
^ti,debbon mancar’ del ttjttò còme gli al- 
tri animali; o pur Ibnò eterni, ótutti^o^par 
tedi lóro i & npnfieri tirati in tal penfà- 
hiertto^lìol^da'^nà parte, & horàda vhal- 
tra5 (opra di ciò , in vàfie & diuerìè lenteii 
tièi Eccettòpero chi hafermò &quieto 
rirttellettò daillilnìe della fede . Et in fri 
quegli ibno^ àrtcórdipòi tari ìsimì quegli 
che pòiHno itttetatnetité périuaderfi,di hi 
Uere hatiété il th^defiitìò fine ^ chC haiiild 



gli altri animali :de qyah e-veg^on tanti,'^’ 
di tanrbdinerfe làlGÌarfi o per*fo|Z^ 

o per induftria di tal’ forte maneggiare 
glihu omini, che e’ fon forzati a confe(Tartfj|t 
che la naturagli hahbiaipiu tofto fatti pe^- 
comodo & feruitib de Ihuomo, che peiea- 
gion lóro ftefla. Et tancp cognofcon piti ef 
lere il{Veiocjuefto gli huommi , cpiàntd ei- 
fon di maggior’giuditio,dc^di piu acuto, 
più (bttilfi ingegno degli altri. Imperochef^ 
confiderando eglino primieramente la ftp ■ 
bili ta lòto, in quanto à ianìma-, fi veggono^; 
hauere l’intelletto fpecuIatiuo,con ilquaic*' 
eglino intendono la natura delle cole diui-jl 
ne, &di poi quella delle naturali-^ vniucrV' 
fàlmcnte ^ & certamente : conolcendo che ' 
ei (anno quelche ei fanno : & che ei nonfo 
noingantiatLEtdi polii prattico,coil qua 
le eglino indirizzono, & con prudenza &- 
con arte, tutte l’attioni , & l’operationi lo 
i o; & attiue, &.fattiue di tal maniera; che 
elleconlèguono^o Tempre o il pìudoUe voi ’ 
te quelhne , al quale eglinohannoJiauuto 
intentionedi indirizarle. Et feq^ualcun; 
dicefsi che egli apparilcc di quello aticorV 
qualche fegno ne gli altri animali: auuertH 
ca ddigentemcntc i*opcratiqniloro: & cOf^ 
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n0(ccra clìiaramenCey tal cofa nafccrè ihr 
piu tofto 4 a vnapropietsL, &da'vno 
i&imto di natura, cheda arte o daprùden- 
2^ alcuna . haucndo fempre quei duname- 
àfj6nì,a ipetie i medcfimi collumi ^ & ope- 
iiando ancor fempre fimilmente ih vn mo- 
do medelimo ..Veggonfrdi poi haucrla vo 
Ipnta & capace di ragione-, &moltopiu li 
béra elle Io appetito lenlìtiuo, de gli anima 
li-.Conciolìa cUe-ei polfon dilcorrere, le 
qsielche eglino appetifcono,èbene oiio* 
óedi poi feguitarlo, o fuggirlo. Et gli altri 
animali fubito cheloappetito loroèmof- 
{b ,i(bn guidati da quello , lenza poter far- 
^irelìllenza alcuna < Veggonli di poi ha- 
uere la memoria, la qual ritiene & lerba le 
cofedillintamente, & contempodetermi' 
nato ; & gli animali riferbarle confufamen 
tc& lenzadillincione alcuna di tempOvper 
cEcre dfo tempo vna conlideratione,& 
vna roifura fatta nel motxi , lblamenteda la 
nimajragioneuole . V eggon lì oltre a di que 
(lo hauere la reminilcienza , mediante la 
quale Ihuomopuo con vna fola particella 
che gli Ila rellata nella memoria, dHma to*. 
fa-i che ci lap c iTe? pri m a : ri c r o u a r^c on i l ili- 
lòpiG) della ragio4iie< ^ ii rcHanu;* ' p(elia> 
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qualicofa p>èr<^ion hauere il difcorfb creila ra 
gionei)<manc.oj»o atìfatto, gli altri animali ? 
Veggond hauere di poi per rifpetto della 
ragione ,Jia eftimatiua & ilfenfo comune , 
iBolto piu perfetto che gli altri animali. Ec 
fè ri-iene tfroua pur qualchuno che fuperi 
in qualche fendo particulare.l’huomo : co* 
mcfayerbigratia la Aquila nel vedere , 8c 
il Cane ne lodorared-a ragione aiuta tanto- 
neffare igiuditii delle fènlationi, il fen(b‘ 
comune ; che Hiuomo fuperapoi dnalmen * 
tc incida cognicion fenlìtiua ^ generalmen-' 
te tutti gli altri animali . Se ei d con fide fon • 
di poi: quanto al corpo : ei dvegonohauer! 
lo molto meglio organizato , & fatto con^ 
maggiore arte da la natura, che gli altri anp 
mah.Etfebeneei dtruouon molti di quo’ 
gli che lo hanno piu gagliardo ^ di mag- 
giore forze; le forze , come fcriucil dlolb 
f o nella politica, ibn degni feruili : & dima 
(Iron che quei tali che l’hanno fon nati per 
feruircjachi ha maggior’ ingcgno,&mag c 
gipr’dipcrc di loro, delle quali dote abbon- 
da tanto Ihuomo: che egli d ferue di quelle 
di molti animali» Et oltra di quefto di quel - 
Ic^della natura . concio fia che gli domefti* ^ 
chi & domi rnolci di quegli ^ faccigli ^ 

C'bi 
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ppi Jàuorarc la terra, portare 
TtC , ^ correre piq veloceméte^he-noj^puo; 
tarVgh.Et fabbricando di piu cdntlc mani, 
le Cjuali egli ha atte a far tutto ^uello< che - 
egli .vuole, raoJte macchine, &inoll!Ì<ftrurf: 
menti dicofc naturali, ei fup’ertf Óc^vinc^t 
con efsi ogni cfdà-.pei'iforte, & in crpugnarii 
bile che ellafiai. Sceicorifideranò ìdi^rl^lf 
figura loro , ei veggono h au e r gh ammali ; 
la.faccia volta verfo la terra, &folameme' 
Ihuomo hauere d volto elcuato , <^»vohgp 
Vi:rfo il ciclo : il che gli dimoftra imnifefta’ 
mente che la natura lua è diuìna>. Si che Igl • 
peration fua propia è incielo & non inter- 
ra . Per le quali tutte cagioni è-imporsabiK 
credere, che haucndo Dio, & la natura, te 
i>Uto tanto conto di quello huomo,' che ei ' 
no ila ancora ordinato a \^n fine' molto piq 
nobile , & piu perfetto che gli altri anima-, 
li, i quali fon tanto manco nobili,& tantQr 
manco perfetti di fui. Etquefia confide-r 
ratione , o in tutto o in parte , non credo. 
ìq (come io vidifii dilbpra) che fia huo^ 
mo alcuno, il qual fia veramente huomo: 
che non babbi à hauuta qualche voka^èco 
mède fimo . Ma io Credo be n^ che ei fieno 
fljPiti pochifìimi quegli , i quakiuhbinay 
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^aando eifon venuti in tal con fide ratii^-"' 
ne '.lafciato il lor modo del viucre*& cerco 
daltro cammino5& d’altraftrada piu dicit- 
ta: come ^irnollra il teft'o che noi habbia- 
ino a esporre ogp,che fece il poeta nofìro. 
lljquale arriuando al mezo della Tira vita.t& 
cominciando accorgerli 3 come tutte I‘op- 
pinioni humane^i & le cofe che fono lotto 
il cielo 3 non fono altro, come foriueil la- 
piétilsimo Salomone nel foo Ecclefiaftes , 
che vnaeforella vanita .Et parendogli co- 
me Itriueleggiadrilsimamenteilnoilro 
Francelco Petrarchay mirabil vanitate . 

;F ermare in cop tl cor che il tempo preme , i 

che mentre piu le flrin^ifen pujpte^ 

Cominciò apenfare d'ufoire della (eìua del 
la corifufiont , per la quale egli era carni- 
nato infino a Ihora: de cerare & inuefii- 
gare il fuq vero fine . La qual co(a volendo 

egli narrare, & poeticamente delcriucre, 

dice. ■ r - ì 
« 

Ma poi che io fui ^pie <linn collegi unto 
, la onietermtnauaiptella uaìfe 
. iChe mt hatieaiù paura il cox ^(^iinto, ' 

Calòtte ftando nella jV^etafova gia prefa d» 
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luì 9 egli afìomiglia c^ueftp difcorfo^&t^tl^ 
ftaconfideratione ^ la eguale non" lo. laici of^ 
guitare di canvninar piu ii^.tal confufione, 
& incertitudine a vn colle vii eguale atra^ 
ucrlafle di forte quella valle, la quale gli 

haueuac6punto,piu &.piu volte il cuore , 

& la mente di paura , che ei non poteua fe-f 
guitarc piu oltre il viaggio Tuo .magli era 
forza, o vfeir di ftrada: o fulirc il colle . Per 
ilche fare alzando egli gliocchi-cioe comìti 
ckndo a penfare & dlfcorrere^dpnde fuiìe 
venuto in lui nuouanaente.tal’confidera- 
tione, conobbe come ellanafceua# • ■ • » i 
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Da (quella Regina 
chella parte dluinà 

tien di nojìra natura, Incvnìa ftede , 

Et che la fornmita^ il principio di tal dir! 
feorfo, era veftito de raggi del’ pianeta *1 m 




thè mena drittd altrui pereti tallè . ^ ‘ ' *■ * 

. > .< u . i j.' - . ^ 

Cioè in luminatoda i raggia dvciuella dan- 
na luce , la quale, feorge per .jl.drit^ 
min della lalu'te ^ ciafchedunó chè\Vuole. ‘ 
Ne fi può certamente intendere'p^er qu.efto 

^ple, àliri cKe Dio òttimo, & gradWsiitìo^ 

a liMoujWida IMJ& aUòn? in,a««ft<ì HQH 
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il’fioftro Ficin 

htii'O.clìlé tg4i-fa y de Sòleii: lù«» 
In^rtd^(àè if àfloiTiigli piu a Dio, tlveihSoj 
ié .tìbn ta^ttì per ciucila (imilitudme-^eatìt 
t’aley ch^ feglrh'a con effo Diorper eiiero. 
càgiòfte della gene ratidn e coijriMUfajdì 
iurte le ci>{t fullijftan s onde fu chiama tòk 
dal nbftfo poeta nel Pàradilo/ • 

V: ' 'À’ • . 
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^o mìmjhp^ n^^ior della natura • 

Quantoper rapprefèntare egli difUnrame*» 
tclc'tr^e'perfòne della fantiftima Trinità . 
Impeto donla lùa po^enaa , egli ci rapr 

p refen ra. ilrpadre .con la I uc e il, figl i.u pio • 
& con il calore lo Spi ri t.p5ajntp..C ogn eb- 
be adunque el poeta noftrp,, cjie qucÀo di 
fcpiib , che Ihaueua fatto, accorgere deU 
k confufiohe nella quale egli fi ritrouaua-: 
nalceuadaranima fua inteUettiua > lapar^ 
te fuperibre della quale è inlutninata. da, il 
himC)& da la fimilitudme Bontà di Dipi 
i^ai fa per tutte le cofè di quello vnluci fo, 
i guifade Raggi del Sole,ma molto piu i\el 
knimanoftra,pef effere ella Hata creata da 
lui per meralibcralita (ua, molto piu ca- 
pace di nuella t che laltre creature. Mediati 
ìbil^qùaltflame'ipoi intendiamo q^Ìj; 

r ii 
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rene *, le {binari Z€ diuinc. & cono(ciani<> 
perfettamente noillefsi. Ondefu detto 
a tal propofitó da Dauit profeta, mi- faU 
in'ó quarto tilpondcndo a quella ioterro#» 
éationc . Quia oftendet nobis bona .5jgn.a 
tum eft fupernos lumen vultus tui . Et qu» 

è tìarticularment e da notare che ildire Dan 
te che vedde i raggi del Sole i- & mediante 
quegli, venne di poi in cognition d’elio So 
le ; non vuole inferire altro ,fc non che ^ 
lion fi può Venire , méntre che rhuomo è 
perii càm'nrin'dvquerta vita j in cognitio- 
ne di Dio, ft^notì per mezzore raggi della 
potenza , fapicjlZa, & bontafua : conumir 
cati & fparfiineUa piu 'alta,& piii nobiPpar 
te di tutte le cieature. Impero ehe.cofi co 

me il Sole,per eflfer lènfibile troppo poten- 
te &'trdppó grande ; l'upera di tal lortda 
Virtù noflra vifiuaiche l’ocshionollronon 
fcnò ragguardarlorxofi ancora Dio-, pec 
tlTere intelligibile troppo alto', & troppo 
profondo ; fupera di fi gran lunga l’intcllec 
tp noftro , che ei non può contemplare l’ef 
finza tóa propria, ma folamente gli effetti 
taVe procedòno da quella, onde gU bifogna 
téneV quel’ modo nel cercar di conofeere- 
Diotche ténsotto-gli vccegU notturni, n4 
li 1 


rag^àrdarelaluce. I c|U4U4efi4c*’ando ve, 
deria, come cola la quale è amaca uaiural-: 
mente daciafcuno. . i£t conQfcendo di non. 
poterperladcbpleza della Iprovillafopo^., 
tarla , quando ella è il giornp^parfa per la-^ 
ria ; n ^lanno rachiuH per le grotte , 6c per 
le cauerne della terra ; & di ppi efcon fluo- 
ri la nocte^a vederla nelle Aellc . pelle qu^ 
li ella rifplendc participata,^ temperata, di 
forte: che i loro occhi poflon.fopportarla , 
Cefi bii'ogna ancor fìmilmentecherinuU 
letto nollro non cerchi di conofeere Djo 
in lui {lenb:& nella eifenzia i'ua propia.ch^ 
gli auuerrehbealui come aquel fìlolofo ^ 
che dimandAdogli Dioniho piu volte quel 
. che fuffe Dio ^ chiedeua femprc, maggior 
(patio: di tempo, à rifppndergli . dicendo 
che quanto piu vi penlaua, tanto gli pare^ 
va piu difficile il conofcer^Ip . lyiagh bifo- 
gna contemplarlo in quede creatore de i'v 
<niuerfb>« > ■ ; ML r.; ;; 

!CÌ?e fonfcala 'dlfattoir chi beh f eflhha . 

4CJomc. difl'enon manco dojtta che leggia- 
dramentcilnoftro M. Francefep Petrarca. 
^Da quelli raggi adunque delia diuina bon- 
, conobbe linolìro poeta Qhe.la ragione 

1 ili 


re (ùa nipefiore, era iwluitfirlif a'jà’ll luf^ 

iri^'dèlSòle diuTTiiò . perI«fqUtfl cofadilcaC'^» 

<!ìS y l'cju an tò da fc là jjau fà-i die cgf i h àuci-'j; 
ifàiìiViiita fiVib i ih‘oi*a: iegueilteftoif 

Bi jiréie fernfia de cei-ia rpetan^a*, d'iiavrerer 
sFÌ)ltife delle teriébre’ della Cbi^fufiÒUe : 
ftidefe' 'a Htirouaf la difht a ilrado . ^ Et fd 
^dàÌcirbdfi<)ppon=éftl djcefldó die Dante' 
fiòn pòterte hauèì^'dhcor iqiieftafperanzd 
cii^iód'ióbt nón h’aìifetidò e^li-h an^ 

ter’ dal cielo cjtìèliijmedella fede ^ il qualé 
ló lid dettò che ^li fu man dato di poi da M 
bontà diuina , peròrdinc di Bcatric-ei Te^ 
nehdo di comun co'ncòi dia tutti i nqftri 
teblbgijdie chi rtoh ha fede ^ non pofìa hà 
ùci e fperaza' ma che runaprefuppònga di 
h'eccfsita ralrra. Gort cio»fiàche ei'nonfi 
pbfTa fpcfàre'yiSa colb ^ della quale altrui 
non hàhbid co'^bitiòrie , & l^òbbietto deli- 
fa Ipcrariza ha Vita eterna Dio ; che fi 
conofcoii (blamente per fede. Io gli rifpoii 
d o c h e Dapte 'h g u e u a ancora ^g| i i n a n;^i 
che egli hauelte quella lperafìza,naùuto'in 
virtù il lumedétla • lede . conciofia che fi^ 
biro, che egli accorgcndofiddla confufio- 
iie nella quale egli fi ritrouàua : & ragguar 
dando donde pròcedeuatai cognitione; co 


* 

thè elU mfce ua dxl difcorfo . della • 
rugionre^tnluminata particuiarm te da rag'^ 
gi della luG£i i& (klla bontà diiiina.; venne 
àxróttiiticiàrecà.conolcere Dio non piu co^ì 
me motor primOy o come cagione vniuer» . 
iàle^dì ptce lecofe , come lo eonofce la fi- 

Ibfoiarma come Dio fuo Saluatore> 5 c che / 

' ! . . 

^neuatonto partitulai e £c di lyi^ &.della; 
&lUte (ìia propia; tome lo Conolce la fede ? ■ 
perilche comincio à (per a ne di hauere a ri- . 
trouar la ftrada diritt4,&: confcguentemerl 
fe comincio a maA^^re in lui al quanto la 
paura .'Et pe»che.quefta.fedeJaquale egli 
Jvcbbe nel modo che iò viEo dettò: non fu • 
.ancor’qu’ella fede verj^, & perfetta^infoiv 
jmaca di-carita,: la quale fa che chi là ha nort 
.ama di non Ipera fe non in Dio . ma fu più 
tc^loviiadifpofitione3& vno feme i^ prij^- 
xiaio di qoélla ; ei non moftra annota che 
ijapaura che egli haueua hauutò fino arhoj- 
^^a^fipaiàifle da lui affatto: ma folaméntc 
• che ella mancairc5& fe^mafsifi in parte, di- 
^iscndow j' • ,/•; • ^ 

chénelìd^odl^ 

J^.ou^Ukiabdò diparte quel che rìccrcàtì* 

1 1 1 u 
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do cjual’/ia qué Ao lago del cuoff jraccohtt-* 
no gli e Ipo li t ori * dicendo che il cuore ha: 
tre ventricoli : che in quel’delmeza^hala’ 
perfetione fua il nutrimento . & de due 
extremi^ l’vno è rccettacol dellangue ^ chcj 
(1 trae da il fegato, & laltro delio rpirito^- 
chetirono i polmoni. Et coli ancor fimih 
méte l’opinione deirinterpetre moderno^ 
il qual dice che Dante chiamoilluogo do-; 
ue Aa il cuore lago metaforicamcote^nTpeCi 
to al'acqua la quale è Aata poAa da la natu-i 
ra,in quella cadetta ouc Aa propiamcnic ih 
cuore , per^’iiifrefcamento dcl*calor.gran-n 
dilsimo di quello : dii amandoli comune-: 
mente, nellanoAra lingua,' tutte laeque rr 
gunatc, & ferme, laghi ♦ Dico cheionoa. 
penfo che il poeta dicefle tanto lago per ri* 
fpetto de ventricoli , 8c della acqua fopra- 
detta, quanto per rirpettoderfangue clic 
gli era ricorfo ( per elìere fuo coAume nd>> 
le paure di farecoh) nuouamenteintorno 
ai cuore. Per piu piena notitia della qual co , 
làéda fapere. che ricercando dottifsima? 
m e n te Don atoAcciaiupli efp.o Aep re d’ A fi 
Aotile lopra l’etica , per qual' cagióne gl.' 
huomihi diuentino nelle paure palidi : &. . 
nelle vergogne rpAi . diceiinalme'nte^. cKè > 

■ i / I 


e! procéde^da c[uciio,:chc facqendo là natuj 
ra ne nò'diti corpi quei medefìmi v(ìtir,thel 
£a inima citta cnéegliha aguardia) vmpru* 
dente & accolto Capitahò.il quale manda; 
Tempre piu conbattitori doue ci lente pi ut 
offenderla t manda ancora ella (imilmen te>< 
il fangwe . aflbccorrere & difender quelle 
parti doué élla lènte oftehderci . Et per taf 
cagione madandolo ellane pericoli àicuó> 
re^idqualeè la ledia della vita; gli huomr- 
ni dmenton palidi ) &fenza colore, rima^ 
nendo lèeftremita,>& le fuperfìcie del cor 
poloroiAtalJcafo., o fenza langue , o vera' 
mente conpochifsimo^ Etmandandolcrdi 
poi nelle vergogne nel volto , per far quali» 
arquello vin velo che lo ricuopra . elTendo* 
egli la fedia della vergogna.^ & quel che te- 
me piu bheparte alcuna altra del corpo , l’ef 
ler dishi>noràto : gli huomini- péri! con tra 
rio diuentbn rofsi , & coloriti. Ne vo la>« 
(ciar di dirbqui a quello proptofitoperraó 
do di ; digrclsione , leggendò io vn poeta' 
crillianilsimo , a conlolitione de gli /piriti 
còntemplatiuiCrÌ!ftianÌ 5 vnabella , & non 
manco nlicà che pi;^ ragionè^la quale addu 
ce vn teologo moderno, del fudareche fe-1 
cftCrillo iàluator noAro/jnebtempo della 


fua pafKòne*5';oj£àng«p^»oiqdo^e^ (imile al 
fàdgue, il die nacque.ydjce quefto Teolo-^ 
go, perche raprefentàndofi egli ilella men- 
te, la mortecrudeliftima ^ & obiobriohftl? 
macche eglidoueuaibpportare:glitvenne, i 
comea^uelcli&era vero huDma^ tahto ti* 
naoi'edt jqneila:fcli£!ilianguq gliricoiferu-A 
bitamente tatto al cuore ^ p^r ilche egli aaj 
do a orar^encl ortoy pregando ftret^amen-^^ 
te il padre ^ di non bére ( fé egli èra pòftì-i 
bile) coli amaro calicè^-mamicndendòdi: 
poi che la volontà def padre yerache iop*-^ 
portafìfe tal morte^ dice queRb^Tcofogo I 
che éi fi dilpofe con tantaprórttcza a obbei 
dirló-;che ei difcaccìo con iqnto empitò' 
quel fangacyil qualegli era ricoid'òal cuo-i 
re, nella fuperfide dei fuo corpo ;'xlie alcti 
lie parti piu lottili di efl'o fangue vicironpì 
pepori della^carne , & della pèlle s & fadus^ 
eftludor eiusL ficut guttse fangtìinisi come-: 
dice Luéa rielrfoo Euangelio La qual cola: 
hauendonot dettaype Ha cagiona detta tft 
fbpra cofi per mòdo di digrcfsione, &ri«*^ 
tornando allpropofito no Aro -dico, che Jl 
fenfo di quefto luogo che èi Aquieta &' 
fermò dqiiaritb tiel poeta quella paura , U> 
<}ualc gii, era^a|:àtà iit quelTangiie^ il 


'^ctàVi(r<vrrò ifaccebdog^^ 
Ingó^ihtptAoalcuoreirr 


ro j 


^i;iS l i 
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Cióe^qtoHlaiTOttèch'e.ei GoniunoD fmarriri 
io jjcr-iarelua'^còn tanto duolo, & contare 
tò aft>ró &' durò ISmonto. chrcofì fignifica) 
^Oelta* vocbficta con l’acGenio in fulaéri* 
comeftvedc poco diibtto^ ^juando Lucii> 


/ I • f 


di(Te d BeatfÌGe di liii . 

i^on^oiitiiìdpieìadè^ ' ' 

PopOrla.qual cofa volendo egli narrale ap^ 
6or meglio, la difpofitipne nella quale egli 
fi ritfAoaflfe; , egli via vpa compar^^tionC; 
tnoh Q bella, & tpol^p atta, & a prpppfeoi 
à maoifeftare il conce|tptbp m 

^ I 

Ef cò'Md quel che cbn ìend affannata • 1 ’ , ^ ^ 
iijc'if ò fuor del f k 

Siud/^é^^ f!V,^ 


7olii ammonito che ancor fufgifta 




. si^uóffjn^etro ari^ua^^^ 

>Nella qual comparatone,' è primieramen^ 
te da notare ^ che quefìri voce lena; fìgnifì^ 
^ca appreflb di noi j^uefl medefiroo, che fà 
viprefiiailaùnireipisatioji^^ è qucr.tira^ 
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re dentro di lóro^&di poi rimandar fùorf 
aria, che fanno continouamentegli.apima^ 
li che hanno polmoni , la qual cofa noi di- 
ci am o vu Igà rnife illi tare ^chiamarì dò quel 
la tahraria alito , o damalo verbo , il qual fi-’» 
gnitìca apprelfo i latini nutrire: concio fia 
che tale ari a concorra di talfbrtc al nutri- 
mento, & al mantenimento della vita: che' 
ogni volta che ci- fi manca ,o per qualche 
accidente, oper vecchiezza naturale, là 
qual difecca tanto i polmoni.^ che ei non 
poifott piu fare tale opera di potere alità- 
ife: fi manda ancToVfimilm^htediviùere; ^ 
Et fu data qiieftà tal pàfsiòné dei tcfpitate 
àgli animali che hanno polmóni : per refi 
fiiggeramento de^l éiiore, che non cOnfu- 
mafti tròppo- preftò col fuo calore, l’humi- 
do radicale; & pfrq'non poffon vjuere, 
seza far tal colà Ét quegli che fono anima 
li d’acqua che hahMn polmone^come fono 
V c rb ig rat i a i 1 y ecch io m ar i n oljle T e ftuggi 
ni aquatiGhel^^^1aRana, & fecondo alcuni 
Il Dalfiiiò: hòn poflbno ftàr lungamente 
jR>ttoiacquà,tna.bifogcia che eglino efchih 
fuori à refpi rare: Et quefta è la cagione per 
laqualeei dicbnòcheil Dalfinòfi vedefal 
tare, coli fpelfo fuori dellacqua «ricche non 
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suuiéne'Sg^altri pefcii,a i quali Ila natura 
ha proueduto, che ei ferua a far loro il me-* 
dehmo vfitio laequa . per ikhe eglino r\c ti 
Jori' cpntinouamenre dentro di loro dcll^ 
nuoua ,per certi buchi che. eglino hanno 
fottox]uelle branche, che nói chiamiamo^ 
vulgarmente aliette . per la qual cagione! 
non (eruendo a i pelei l’aria per refpirare j 
ei non pòlfon: viucre fuori dcllacqua 
gli altri animali non (eruendo loro lacqua^ 
non poflon viuere.que non e aria . ;Bt per-r 
che quando lhuomo (lafciando‘andar^;peft 
non fare al prò poiìtp noli ro gli aliri'anir^ 
mali ;,) fi. affa tira, o nello andare, oinqua\ 
Svoglia altra colà, piu che lordinario;: i| 
c^iiore Tuo del cuore fi eccita , & infiamm^ 
piu cJijH folito , ha b^fogno di maggior 
rinfrelcamento che prima. La natura ihiio 
ue ancóra ella àlhora i polmoni piu ijnelTo , 
a tirare deiraria nuoua: & rimandarla, per 
rifcaldarfi ella piu predo che ella non facci^ 
ua prima, fuhitamente fuori. Et per qued»‘ 
cagione dicono alcunichei.Dalfiniq^uan*. 
dò egli ha a edere fortuna in mare :cauon^ 
piu fpedo ileapo fuori deiracqua, cheti 
non (ogliono • Impero che ellèndo. eglinop 
affaticati^ piu che ilfplito da la quanu;iP 




• grande delle exàktioni, che'g'etiai^hòfj» 
fuori la terra del fondo del . mar^- dsmdeK • 
nafeon dipoi i Wnii che fanno/ fort«na'>\ 
hanno ancorae^^glino pJiiripcflo hifogno di 
tefpirare . Et quello tale arfrettain^oto dh 
terpiràre , c chiamato vulgarméote danoh 
affanno . per la'qu al cagione quegli huomi 
ni 5 chèfe bene e'durpnfaticaj’no.hannp hi 
fogno di relpirare fi fpeffo fiichiamancr- 
volgarmente cU'buonalcna^iSf quegli, che j 
perilcotrario calcono perogni minima co: 
Jitin tale affahnOj di poca lena . Per laq^ual^ 
cofa fi piglia ancora rpelsilsime volle len2|v 
perla fo^a, & per il vigore come feceilnc^- 
ftro M. Francelco Petrarca quando dille. 

ÌQnde tótjè amor f orò ^ 0* diqwtlùéndt r " ' " 

^ far due irftcie bionde m ^uaR jp^ 

, €olfilt;ro^^^ ' ^ 

\ . genere 0* frc/ihe if^ die iorpoljfo lena / 

Etpcrche chi ha apailare qualche gran qiiar 
lata) & profonda dacqiTa (che'CÒh fignifi-’ 
canella noflra lingua pelago) cade mediana 
telo affatkaijfiin tale affanno j il Pòéta,di , 
ceco lena affannata;, cioè affatibacci& fìrac 
co.fi bhe è ilpiopraifigni ficaio di qu'cfia vo.;' 
•c^jaifimnata. J£i cofiJ’ufaabcd'r^ iiiP^traivy' 


V 
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da quando difìfe / . 

^ J)e porgi mano a t^ffimnato indegno ' Ed 
VrÌ7^ a buon porto C affannata uela . 

Dice adiirique fin|almenteil pòew 
fta còhfipàtatiòné j'checdnle V clie'eice 
ftracco,& affàrihatb di qualche pclàgd’d’àc 
qua, fr fet-ttia di pòi in fu la riua, a ragguai*- 
aareThCqua, & li peHcor dond’cgli/èVfci- 
tb : Còfi laninio fuo il quale aiicor fuggiua j 
irilpero che einòn era ancora vfcTtó della* 
felua, 0 vèràìtiente che éfa pieii di' tahttf 
fpaÙento , che è^pareua che ei iibh l^éftafst 
di fòggire.mòdó'di parlare à(Tai frequenta 
tò da noi, Vfàridò noi dire quando vnol 
per qualche* paura , o altra cagione fi fiifle 
fuggito yelocifimamentc , ei pare ancor 
che ei fuggha.Si fermo &voltolsiindietro, 
a l agghuardaredonde egli era vlci^p, ^ 
difficile &pericolòfb palio . 

C^henonl^ciogtamM , 

Quello ve^fo^è fecondo il mio.gìuditiof 
molto olcurp^,j& difficile àexporre i per . 
la qual cagione. (òno ancora moItodhier-> 
& molto varie intorno al, fenlò dLquekì! 
Ip 3 le opinioni: de gli elpolicori. Impero?, 
cjic ilg4p!0t-e^elpoé^»,.& ili j^cae^ 
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gnefe^iquali tcngon comeio vr3Hsi chc) 
la felua, nella quale fi ritrouo finarritaDan 
le ; fuflc il viuer licentiofo & vitipfb , in- 
tendono ancor qui per morte , lamortq 
del peccato 5 morte fpiritualedej’Anima,. 
come dicon le leitereiacji^e. ondeebepongo 
no. il qual pafio nonjafeio già n^aì. pe^fi?n^ 
vlua, cioè non jarcio mai pafì'arC da perfq- 
na^che mentre che ella camminauaper elio, 
Ramino de vitii^yiuepefpiritualmente* dac 
la qual morte ^ e’dieon poi che rifijcita ci«^ 
ftunoche fi purga da efii vitii : & pigliali 
cammino della virtù s &delle buone ope- 
ràtioni. Et d Landino che intende per efì'a. 
felua l’ingnoranza, vuole chequella perlb- 
na yiua, fia nominatiuo agentc>&,exppnla 
cefi, il qual pafifo non lalcio mai pertonaal 
éfUiìA viua, cioè non fu mai huomp che vi-, 
ueffe, che non lo pafiafiTe ; non fi potendo, 
neelléndo pofiibile di ritrouar* mai alcu- 
no, che per quaìcHe tempo, & fe non àltrr 
iìicnli,mentre che dòpo il fiio nafcimcnto, 
cglj non corto^ceua; diftintamen te cofa aU 
c-iina,non paflaiTe-per il càmih della igno-* 
rabza* Ma ioTalua la Rcuerenza di ‘ tutti 
quefttexpofitori'i cohofcenidp nònfipotc 
re-expor mc^io -V^ao fcrijtoi^y 
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parólé.flic'medefime 5 dico che egli inten 
de qui ne l'huomo per morte , come egli 
anco/* nel' conuiuio fopra a quel ver|o • 

fy tacca a tal jche e morto , ^ Ha per terra 

Il non vf are la ragione, i 5 c expongolocofi, 
W qual palio non iafcio maihuomo alcuno 
Vmo^ mentre che eilo palTaua, cioè vfarc 
la ragione*; rion Ci potendo mai dire in veri 
^ che chi viueln rirolutaiDente,& lenza fi 
he^ vfi la ragione , Et perche è bifogno che 
nel ragguàrdare tal palio, ei fi fermallc al* 
quanto, eifoggiugne. 

Poiché pò fato d^nanfo s il Corpo Ujp ) , 

Cioè dapoi che io hebbi dato, fermandomi 
alquanto dirìpofo al corpo mio lafì'o,& af 
faticato: dando tempo a la natura di gene- 
lare denuouifpiriti,,in luogo di quegli che 
fi eran confumati in quello affaticai (ì • 

Jtiprefi ma per la pi>^ia deferta , , 

Piaggia chiamiamo noi nella noflra lingua 
quei luoghi , & quegli fpatii del terreno , i 
quali Ibno fra il fine delle pianure , & l’er- 
te gagliarde delle montagne: che ficleua- 
ilo 4 èc , fiinalzano alquanto dal piano « de 
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cotnincìono a falirè cofi vn yocò d^cew 
Ifiente, verfo il monte, fcnzahauere in lo- 
ro ripe, o tagliate difficili a paflare*, come 
hanno fpciVe" volte, le montagnes afimili^ 
tùdme delle quali, Tono di poi chiamate an 
corda noi p!aggie,.ofpiaggic con laggiun 
ta‘‘dufro f <(uei nti,che fcendono dolccme» 
\c nei mare ; come lalgon quelle dolcemcu 
-teà'le montagnc ; &che non hanno anco^ 
t-a éghfrtJ m loro fcogli^o ripe o porti , oue 
Vofsmo entrare, accoftarfile naui. per ià 
che dice il poeta volendo fignificarc, chè 
quado ci ricomincio a €airaminare,che pite?* 
fe la viadel monte i cheiiiprefc la via per^Ja 
fpiaggia, chiamata dà lui deferta , cioc,ab. 
.bandonata, & folingha : per elTere- molto 
piu quegli checamminono,per la feluad-e^ 
fcritta da luiicheqacgli che cerchono dife 
hi*e al monte in luminato da i raggi della-ia 
pien7:à diuina . verfo il quale volendo egli 
dimoftrare che.ftguuodi caipminarcjlo^ 

Sicheilptefepnopmprenailpt^ 

Impero che fé qucrpicdeche.ci fcrmaua^ 
per règgicr (òpra quello il reftantcdelcor^ 
pd ;'craYemprc fermo daluiit^ l^ioSO 






Jòl«* taiToi che tjuelchc cl mouéua pèjr tlrarfi 
tinlo« poi dietro efìfo corpo , ei birognowadtne" 
jCODM iceftita, che. eicam min affé a lerta.jCJoncigi 
(luiilip iìa che camminando al piano ei'fàrchbqtv^, 
latca ftati Inno & labro al pari . i&'caftnmina.g 
iggiia ^do ì la rciefa/arebbe reftatpilpi u alto^u4 
ccnirt che rertiua fermo. Per miglior nomiti a de} 
cewtl la cjuarcolà,& per lcoprireancor.maggÌQjr 

,3nc^ "«lente la dottrina, & rarte,cheha vlato in 
'guelfo luogo il poeta tèda laperechcrgu-i 
ptril imoti^co itjuali fi muouon glianimali che 
cyclii iianno hauuio da la natura y di potere aoy 
lcp^^ dare da vn luogo à vn*altror ff fannc^hrcon 
pelli dai peripatetici parte pignendo.y & pare? 
tirando. iEilafciando per bora dapirceij 
moffrareche ci caminino ancor’ cafiik|u;?i 
che non hanno piedi^come fon le rerpheh^ 
otì pingonoauanti-la lor parte dioanjh&pO| 
[filli fappiccono con certe fcaglic , chefieruoi^ 
[Qfji loro in luogo di piedi^^ dipoi tiràu.ic|ue)jf 
fjll| d» dietro . Et cofi ancomquéi che h^nnò 
^ piu che due piedi, che pingon Tempre inai^ 
j zi la meta di quegli j^& f onfegqen temente 

quella partcdel corpo, ila quale e^(bnap« 
,jui, piccati,' Se poi fi ciion dictrolaltra : & toc 
j^of. «àhdò^ iilhuomo . Cialcuno può vedere in 
.d ft>ficffl0>che quando ei vuole andarc,. fi 

K li 
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friuoiic pfim'ala parte deftrai'chiartiata coli 
per elVere elja (enipre la pTima. amwouerll ; 
ónde t chiàitiato metaforicamente ^ancora 
da gli Aftròlcgi 1 oriente Ja parte deftra del 
cielo , perparef e che di c|uiui habbia prin- 
cipio il fuo rnouimcnto; & pignela inanzi* 
& di poi lira al pari dicjiiella làlcra. kt ^h® 
la parte finiftra fia fatta da la natura piu 
per ferrtiarfi ^cht per muouerfi : (i conofcc 
chiaraitìerrte^da quello, che Ihuomoquan 
do egli fi ferma ,• fi ferma Tempii, o il pm 
delle volte ^ fopra il pie finiflro Etcoli fc 
egli ha a portare vn pelo,felo metterà lem- 
preda la man finiftra , per hauex*pii^pc di- 
ta & liberala deftra , al muouerfi» Et oltre 
adì quefto bilogna àncora auuertire che 
Hiuomo non pòirebbe mai camminare ^ fc 
ei non haudìe doue pofare quel’piede che 
rimane fermo 5 quando ei muone laliro . 
Et di quello può fare experienza chi vuo- 
le , falendo iqpra a vn monte di miglio , o 
daltracofa fi'mile, che ceda & dia luogo al 

piede:oue ei vedrà che infino a tato che ei 

non fermavo piede ei no potrà mai muouc 
re lalti o. Perilche fu detto da Ariftot. che 
certi topi terragnoli che nalcono preflo 
al mio j nò acquiìlono punto camminando 
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fopraU/Cilà.di jquelloì 3z q,ueftp ixa.fcc per 
elle ella ceded f Tórte, che ti non poHon Ter 
mare i piedi .La qualdottrina feguitando, 
come buon peripatetico il poeta npftro, di 
ce pervolere.mpft)*are che caminauacqme 
io ho detto* àf erta, & a TinTu t che il pie 
xhereftaua fermo,era Tempre piu b.alTptcWè 
l'altro. Et quello è il Tenfb Utterale di que- 
llo luogo ; il quale intér petrandò akuni al 
tri allegoricamente, dicono che egli inten 
ide'per i piedi gli allet ti de 1* anima , per il 
che fu detto da lui nel Purgatorio parlali» 
idodellamorel ' 

0^ faf^anont^àt(M^ ^ ^ 

^Volendo dimo^rare, che haUeu^^ leftipre ^ 
jpQqiti;e, che egli fu in quello (lato Io amo- 
ildehderip fermo, nelle cqTeLàfìTe,& 
terrene ^.Et,qui ila fatto per horaiine a quf 
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É ò’GB i t helld antictic irirriid® 
riede Greciyfecotido che refe 
rjfcc il diuino Bafilio in vnt* 
operetta che eglifàdel modor 


di ammaeftrare i fanciulletti.Che arriuan» 
do Hercole mentre che eglj andana per ac 
qiiiftar fama nella Tua adqlefcicza erranda 
per il mondo , inun luogo òùe erano duè 
vie . Vvnà delle^qiiali era molto fodilc^pia-» 
na, & piàcéuidle rie! cominciare ; niente di 
manco ella diucrtt'aoa' di poi-lèmpré piu dif 


fìcfilè, &‘pi\i à^pràvéffòil fine, il quale eri 

fai 


vna felli a non manco olcura & fai uaticà^ 
che quefta nella quale ferine efìferfi ritrouà 
to il Poeti noftro . Et l*altra, che fi moftra 
ila per il contrario nel principio erta,& dif 
ficilifsima : parcua che diuentaiìe poi fem- 
pre piu facile , & piu piac^Uole : & che arri 
Uarfe finalmente fbpra a virmònte moltO 
rago^ 6c molto belio » Eciftando indubbiàr 
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&fbifpc/^qualt;ei dóù’^fl^pigi^iare 4iV|ue- 
fte due vie 5 che lo guida (Te ode eipotelTe 
confcguire cJ.ueHo<ke egli defideraua :gli 
apparferadue donne molto diuerft > Se dir 
ifimili & nerhabitÓ5& neltafpeìtto.Cootio 
ita che l’vìia fìifTe veftita molfó Iriccard^n- 
te,& órnatà con grabdifsima arte d'oro, 
di perle^ &<di àjt/c cofè preziotì 

le-treccej & il voltp: n?l 9ualé||^ar^ 
i^avni marauiglioia bdlezta , raa ct^pa 
ceyta làfiiuia elTcre p^iiJrtQftp àp]iccitaV 
thè hoi1or9t;aÀEt TaUra J'a;(^uale era yg 

llraccMta 5 tcinw,& fcalzat & n'opj^aiK 
teieuaornaitien|o alcdpO^ altro cli^^Ypafen^ 
jplice ghirlanda di fiori yfopra, % la tc^a : 
flsoftraqa niente di manco nellacffigic 
tièWoltO'j'vna bellezza tanto honefta: chg 
élla gehccauapiu tòfto nello animo dj,cl^ 
raggia rda.ua repetenza, che p p nfiero al- 
lunò klciiio , Èt di cjucfte quella priinaep 
fi ricCameotte, yeftita, lo inuitaua con dolci 
parole i,^>coh piaceilolirsime lufinghe ,i 
|)igiiarquellftffu piaccuolc^ &facile:ditep 
(dogli oh^i:;t!fo«errebbe in quella ttftti i 
piacéri,à ti«tij contenti, i quali ei potefr 
le mai défider4re f Et i altra pouera de 

CQP pa tpleieu/rifiimf 

K iiii 


I 


^ itìin^T r'òjiw i 

* I • 

fua paOiòne ^'.Oifàngup ^io fì^do^e^ (imile àUt 
(àngue, il die hacc|ue.^ djcé quefto T eolo-^^ 
go, perche raprefentandofi egli nella men-: 
tc, la inortecrudeliftirnd de obfobriofiftl^ 
ma5chc'eglidoueuadbpportare;glijvenne, i 
cornea quelclieì era Vero huomai tabto ti' 
more dj quella: blii'il l’angue gli ricoij^e Tipi 
bitamènce tutto al cuore -, per ilche egli ana 
daa orarencl orto^pregando ftret^amen v 
te il padre ^ di non Dct-e ( fé egli èra pòfjìì-i 
bile) coli amaro calice •-ma m]cendendodji 
poiché la volontà def padre ^efache Ibp-^ 
portalTe tal morte^ dice queftbjXcologO^; 
che ei lì difpofe con tanta prórtteza a obbei 
dirlo-, che ei difcaccio con i^nto ‘empito^ 
quel fangucy il qualcgli era ricoid'òal cuo*i 
re, uellaruperfide del fuo corpo: die alcU' 
ne garti più iettili di elio (àngue vlaronpj 
pepori della'càrne, & della pèlle Fadus* 
eli fudor elusi ficut guttae fanguinisj come*: 
dice Luèa rtelfoo Euangelio ha qual colà: 
hauendanoi detta,'- pel laCQgìone dettacH 
(òpra coli per mòdo di digrcfsione, &riw 
tornando al^propolito noftro.dico. che‘jl 
fenlb di quello luogo è ^ che li Itquieta $C' 
fermò alquanto tiel poeta qnellapaura , U> 
quale gli, era;dtt|:àtàiitquelTangLÌe^ il 
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té '^é1*àT5(r<^Vrò i faccebdogliì 
lagbyihtptAOtflcuorcirro V :>n 

Za nm cmfvÌ4]^^à , .' 

Ci oe?^»ièilaTiotté ch'e. €Ì conCumo fma rri^i 
io Jjèr la felua^còn tantp duolo j & conitan) 
tò afprd & duTolàmonto. chrcofi fignifica. 
^ùefta* vocb pietà con l’accento in fu la éi|r 
come ftvedc poco diibnto 5'quando Lucìd 
dille àB^eatrice di Idi. / r i 

Ì^ori,o(tttÌt tdple}dderfi^ ' ' 

Poporla qual cofa vplendp egli narrale at^ 
6Gr meglio, la difpojfì^ipnc nella quale egli 
fi ritfAnaffe. , egli yfa ypa compantionC; 
inolf p bella, (& tpolto atta, & a prppofepi 
à mapifeftarè ilcpnce^tpTdP •.4icendf>. ;,t 

; I 

Ef c6^é quebehe cbn lendaffdmatà ^ o d 

' uJijfòfabrMfé^ 
si uo/^e^ Ucq^ 
animo mio che àhcorfù^i^a 
* . si^uolfejn^^^ 

^ella qual comparatone,' è primieramenf 
te da notare ^ che quelli voce lena? lìgnifì^ 
^ca apprclTo di noi j^uélmedeliroo, che fà 
^•preilailaÙD^reipifiaÙPjil^ è qucr.tira»> 
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re dentro di lòro^&di poi rimandar fùorf 
aria, che fanno continouamente glfapimiv 
li che hanno polmoni , la qual cofa noi di- 
ci am o vu Igà rni^ t e‘ t are .chia m ari dò quel 
la taVearia alito y orlatalo verbo , il qnal fi-> 
gnifica appreffo ilatini nutrire; concio (ìa 
che tale aria concorra di tal forte ai nutri- 
mento, & al manténimcntO'della.iYita: che 
ogni volta che et fi manca, o per qualche 
accidente, o per vecchiezza naturale , là 
qual difecca tantoi polmoni ,, che ei non 
poifori piu fare tàTé opera di potere all tà- 
ifé: fi màndàartcfor’fimilmentediv'iùere. 
Et fu data qiieflà tàl pafsiòne dèi fefpi rare 
àgli animali che hanno polmóni : per refi 
fnggeramento del éiiore, che non cOnfu- 
maftltroppapféftòcol fuo calóre, l’humi- 
do radicale : & pero' non poffon vjuerc, 
séza far tal colà. Ét quegli che fono anima 
li d’acqua che.bahbln pDlmooe,come fono 
vcrbigratia il Vecchio marino^le TPeftuggi 
hi aquatichej(^^1aRana, & fecondò alcurii 
il Dalfiiìò: hón poflono ftàr lungairiènte 
jfottoiacqùà,'pa.birogna che eglino efcHifi 
fuori a refpi rare: Et quella è la cagione per 
laqualeei dicbnòcheil Dalfìnoh vedefal 
tare, coli fpellbfuori dellacqua«.il'chè n 9 n 
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aiuuiénc^sgl^altri pefci;,ai quali l’a natur» 
haproueduto, che ei ferua a far loro il me-* 
defimo vfitio lacqua . per ilche eglino nc ti 
jfon- cpntinouamenre dentro diloro dcll^ 
nuoua , per certi buchi che: eglino hanno 
{ottox]uelle branche, che nói chiamiamo^ 
vulgarmente aliette .per la qual cagione; 
non ferucndo ai pelei l’aria perrefpirare^ 
ei non pòlftìn: viuere fuori dcllacqua ^ dCt 
gli altri animali noD {emendo loro lacqua^ 
non poi! on viuere.que non e aria . ;Bt 
che quando lhuomo (laj(c,iando andareipcii 
non hircal propoiìtp noftrogli altri aniT-) 
mali;, ) fi aifatica, o nello andare, oinqua\ 
li voglia altra co(à, piu che rordinario : il 
Cfilore Tuo. del cuore Ci eccita , & infiamm^ 
piu ^h^ il folito , ha h^fogno di maggior 
rinfrelcamehtd che prima. La natura m\io 
ue ancóra ella alhora i pol'tnOni piu {pelTo , 
a tirare deiraria nuoua: & rimandarla, per 
rifcaldarfì ella piu preflo che ella non facci 
ua prima, fuhit am ente fuori. Et per queAft' 
cagione dicono alcuni che i.Dalfini qiian— 
dò egli ha a clTere fortuna in mare :cauoa*^ 
piu fpelTo il capo fuori dell’ acqua, cheti 
non {ogliono * Impero che elTendo. eglino^ 
aifaticati , piu che ilfplito da la quanu^iP 
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• grande delle fexalìationi^ che^getia^^bòniC 
^ori la terra del fondo del . mar^; don d^ 
nafeon dipoi i veoii che fanno- forttìnay 
hanno anco ra-eglino pi u,/peflo' -bifogno di 
refpirarc . Etquefto. tale affrettaiq^nto di; 
j-erpiràr.e , e chiamato vulgarraente danoi 
àifannó . pérlac^ual cagione quegli huomi 
ni 5 che fé bene e'durpn faticajbó hannp hi 
(ògno di refpirare fi IpefTo : fi;chiamano^ 
volgarmente cU'buona lena» &q.uegU.che| 
perilcotrario calcono perogni minima co 
iàin tale alfannOydi poca lena . Per lacuali 
cofa fi piglia .ancora’ rpelsilsime 'volte lenai 
perla &■ per ilvigorccorae fe<e jlnq^ 

• llro M. Franceico Petrarca quando dille. 

Qndet(^fe 'amortorài 0 *di(jiu 4 ^ ‘ ' ' ' ' 

f fi*" due trftciebwnde: ^m ^^^^ 

€olfel^ rofe x ^ 

•j. tenore freghe 3 ^ torpolfo (^ (ena?^ 

• Htpcrche chi ha'àpaiìare qtialche^ah qiiaì 
tita, & profondu dift:qiTa ( che; còli fignifi-* 
ca nella'noAra lìngua pelago) cade mediane 
telo atìfaticanfiin tale affannò 3 il Pòcta,di , 
ceco lenaaflfannatnj, cioè afiratibacdì& fì rac 
G^r.' che èilpropraifigni ficaio di quella vo*- 
-c^jafiniinàta. J£t còfid'ulaaixó'r^ iliPetrarw/’ 
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cagliando diife .V ^ 

* T>e porgi rnano a f^ffànnato ingegno “Et 

Vri:ì;^ a buon porta Cajf arenata uebt . 

Dice adtiri(^ue fiti|aljnentcil p'oeta & fa (^ue 
fta cohipàratiòné, che coitìe Vno elle 'elee 
ft racco, oc aflfànhato di qualche pelago ’d’ac 
tìuà, fi' ferma di poi in fu la riua, a ragguar- 
dareTàCqua, & il peWcor dond’egli,'è Vfei- 
fo ; còfi laninio fuo il quale ancor fuggiua, 
irtìpero che ei non era àncora vfd'tó dellà^ 
féluaj ò véramente che efa pieii di^ taAtÒ^' 
fpaùcnto , cheé^pareua che ei fihh -féHarsl 
di fOggire.nio'Hó di parlare a(Iai frequenta' 
tò da noi, Vràndo noi dire quando vnol 
per qualche* paura , o altra cagione fi fiifle 
fuggito veloci fìmamente , ei pare ancor , 
che ei fuggha.Si fermo iJVvoltolsiindietro, 
a ragghuardaredonde egli era vlcito, ^ 
difficile àpericòtofo palio , 

che rton l^ciogU rnai perfom urna • , 

Quello fecondo il mio giuditiof 

mplto ofcurp^,|& difficile àexporrc ^ per. 
la qual cagione (hnp ancora mplrodiiicr-^ 
(e, & molto varie intorno al, fenfo dcquel-?. 
Ip j.le opinioni de gli efpofìcDri. ImperQx 
ejie il g*pX>5.e 4el ili j^eneo^plo^ 
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gnefc^iquali tengon comeiovi Bifti che? 
la felua,nella quale fi ritrouofin^rrito Pan 
te ; fuflc il viuer licentiofo & vitiofo , in- 
tendono ancor qui per morte ,lamortq 
del peccato 5 morte fpiritualc de l’Anima* 
come dicon le lettereiacre. onde.eScppnga 
ho. il qual paflp. non jafeio gia mai 
vma.5 cioè non larpo mai pafl'arfi da.pcr{b- 
najche mentre che ella camminauaper elio, 
damino de vitii^ YÌuepefpiritualmente* dac 
la qual morte ^ e’dipon poi che rifucita eia 
/cu no che fi purga da clsì vitii : & piglia il 
cammino della YirtUi &delle buone opc- 
rationi. Et il Lan^dino che intende per efi'a. 
felua l’ingnoranza, vuole che quella per(o- 
oa viua, fia nomipatiuo agente, &,exppnIoi 
cpfi. il qual paflo non lalcio mai perfohaal 
4uiia viua, cioè non fu mai huomp che vi-, 
uefTe, che non Io pafiafiTe ; non fi potendo, 
neelténdo pojfsibile di ritrouafmai alcu- 
no, che per quàlclìe tempo, & fe non àltrf 
mcntijmentre che dòpo il (ho nafeimento, 
cglj noncono^ceua‘diftlntamente cofa al- 
c*una,non paflalTe per ilcàmin della igno-' 
rJnna, Ma ioTalua la Reaerenza di ‘ tutti* 

* ’ * * r 

<|ueR(expofiton, conofeendb nòhfifocc* 
re-expor mee^iò -vno fcriptorf^j^ eHé^óh' Ir 

^ parole 


che 

Dm 

, 1 D. 

otte 

,ini< 

ingo 

foci 

^rfo- 


e'di 

;acii 

'liai 

epe- 

refi 

crfo- 

onlo 

iu^ 

icvi* 

ndfli 

ikii* 

alto 

ntO) 

"all* 


tulli 

poli 

aioli 
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pAròléiflie-medefime 5 dico che egli interi 
de qqi nel'huomopermorce, come egli fa 
ancor* noi’ conuiuio fopra a quel verio • 

fy tacca a tal ,che è m(»rto ^ ^ Ha per terra 

Il non vlare la ragione.. Se cxpongoloco^i , 
llqualpalfo nonlafcio maihuooio alcuno 
VtuQ, mentre che eilo paflaua, cioè vfarc 
la ragione*; non fi potendo mai dire in veri 
ta che chi viue in rirolutarpente,& fenza fi 
ile, vfi la ragione , Et perche è bifogno che 
nel ragguardare tal palio, ei fi fermaffe al* 
quaptOj.ei foggiugne. 

Polche pofito al<j^HAnfo s il Corpo lajp ) , 

Gioc dapoi che io hebbi dato, fermandomi 
alquanto dì rìpofo al corpo mio lalTo,& af 
faticato: dando tempo a la natura di gene- 
rare de.nuouifpiritijin luogo di quegl i che 
fi cran confumati in quello affaticai (ì « 

Miprefi HÌa per la piaggia deferta > > 

Piaggia chiamiamo noi nella noAra lingua 
quei luoghi , & quegli fpatii del terreno , i 
quali fono fra il fine delle pianure , & l’er^ 
tc gagliarde delle montagne : che ficlcua- 
èc fiiualzjiDp, alquanto dal piano « & 
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cominciono a falirc cofi vn ^ocó dolce* 
Itiente, verfo il monte, fcnzahauere in lo- 
ro ripe , o tagliate difficili a paflfares come 
hanno rpdVe" volte, le montagnes afimili^ 
tudinc delle quali, Tono di poi chiamate an 
corda noi piaggic,.ofpiaggie con laggiun 
ta‘‘dufrof cfuei titijche fcendonodolccmen 
\c nei mare : come {'algon quelle dolcemcu 
-te à ie montagne : & che non hanno anco- 
ra églrho in loro fcogli^o ripe o porti , ou« 
bofsino entrare, & accoftarfilc naui, perii 
che ditte il poeta volendo, fignificarcychè 
quàdo ci ricominciò a cairaminarcjche pEC* 
fe la viàdel monte : che-ri prefe la via pei^b 
fpiaggia, chiamata dà lui deferta , ciòcabr 
.bandonata, & folingharper eflero molto 
blu quegli checamminono,per la feluade> 
fcritta da luiichcqucgli che cerchqno diij 
hrc al monte in luminato da iraggi dellaii 
pien’xà dmina . verfo il quale volendo egli 
dimoilrate che feguup di caipwiinarejlog 

. . . r ' , ; 

Stcheilptefexmopmprendtlptuhajp * 

Impero chefe quel*picdeche.ci fermaiia^ 
per reggici* fbpra quello il reftantc del cor— 
piò ;’crà iemprt fermo; d^IiuiOidpQ^o, 
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Ice» taflToi tjuelche ci moitéua per tirar^ 

ilo poi dietro effo corpo , ei birQgnaua di ne« 

OD» iceffita, Ghe/cicamminafle a lerta.jConcio 
nilir iia che camminando al piano ci'làrchbpn^^ 
:ca ftati <Sr luno & IaUro al pari , i&'c^inini^O 

jiia ^o à la fei efaifarebbc r-ciùto^ilpi ualto-queìj 
inci che rertiua fermo. Per miglior no^iti^ de} 
Bti la <jUJrcola,& per fcoprireancor, maggior 
neo =mentc la dottrina, & l’artejche ha vfato ip 
out quello luogo il poeta ; è da lapere che tptti 

Kfi ^imoti^co iquali fi muouon glianimaÙ ch^ 
^(1)1 hanno hau uco da la natu ra y di potelne ari? 
^ dare da vn luogo a vn'alt ro:. £ fan nctkcon 

eli edai peripatetici parte pignendo.y parr^ 
tirando. iEtlafciando per hora dapirtCfi j 
olu moftrare che ei caminino ancor’ co^kju;?.} 
che non hanno piedi^come fon le ferpi^e^K^ 
dii pingonoauanti la lor parte dinanzi), ^S^poi 

jjili rappiccono con certe fcaglie , cher^e^oif 
le^ loro in luogo di piedi,& dipoi tirón.iq^^f^ljf 
jli| di dietro . Et coll ancora. quéi fhehanno 

piu che due piedi, che pingon Tempre inai| 

2 i la meta di quegli, ^ eonfeguentemene^ 
quellapartcdel corpo,! la quale e^lbnap! 
jui, pfircàtiy & poi fi dvon dictrolaltra : & toc 
eof* ©àvido ià Ihuomo . Cialcuno può vedere in 

•quaiùla ei tuole. andare,. $i 

K li 
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friuoiie parte deftràvdiiaitiata coA 

pér éiTere eUa {enipre- la prima, amiiouerfi ; 
onde t chiamato metano ri cameni e\ancora 
da gli Aftròlcgi l'orientéda parte deftra del 
cielo , perparere che di c|uiui habhia prin- 
cipio il fuo mouimcnto: de pignela iiianzf* 
de di poi lira al pari dicjuella làltra. Ht che 
la parte fiftiftra fia fatta da la natura piu 

per feimarfi 5 cht per muouerfi: fi conofee 

chiaramerrte dv^ quello, che Ihuomoquan 
do egli fi ferma V fi ferma Tempro, o il pm 
delle volte 5 fopra il pie finiftro .• Ht coù fe 
celi ha a portare vn pelo,felo mcttcraTem- 
pVe da la man finiftra , per hauef piuXpc di- 
ta & libera la deftra , al muouerfi. Et oltre 
adì quefto hifogna ancora auuertirc cl^ 
Ihuomo non potrebbe mai camminare , fc 
ci non hauefte doue pofare quel piede che 
rimane fermo , quando'ei muoue laltro . 
Et di quefto può fare experienza chi vuoi- 
le , falendo iqpra a vn monte di miglio , o 
daltra cofa firhile, che ceda & dia luogo al 

piede; oue ei vedrà che infino a tato che ei 

non fermavo piede ci no potrà mai muoue 
re laltro. Penlche fu detto da Ariftot. che 
certi topi tc'rragnoh che nafeono prefto 
zi mio, nò acquiftono punto camminando 
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fopraU rct^à.di quelioì & q,ueftp iwfcc per 
die ella cedcdt fòrte, che ti non polfon fer 
mare! piedi .La qualdottrina jfeguitando, 
XomebuonperipateiicQ il poeta npftro, di 
ce per volere. mofti’are che caminaua come 
io ho detto aperta, & a Tinfut cheli pie 
chercftaua fermp,era Tempre piu bAllTptckè 
l'altro. Et quello è il fenfo liete ra le di que- 
fto luogo ; il quale interpetrartdò akuni al 
tri allegoricàmente,dicorto che egli interi 
(de per i piedi gli alletti de 1* anima , per il 
^hefu dettódaluinel Purgatorio parlati* 
dodellamorc t 

' i ' ' 

^Volendo dimo^rare, che haUeu^ Tertipre ^ 
che egli fu in quello (lato lo amo- 
ildelìderip fermo, nelle cqfckà(re,6t 
jte.rr.ene..Et.qqi Ila fatto per bora line a qut 

J ^ 
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ife foifpc^^qutilt^ei dpùdle pigliare di^jue- 
fte due vie i che lo guidàfTe oiie eipoteire 
confcguire c^uellocke egli defideraua :glr 
apparfero due donne molto diuerfe, «SfaiT 
fimili & nel habitÒ5& neli’arpettòwCoptio 
fia che l’vìia fàffe veftita molfò i*iccaitìen- 
te, & ornata con grandifsima arte d'oro, 
di perle^ &rdi àhre co{è.preziotì 
jpò> le-treccej & il voltai pel cjual 6 ^f^^ir|^] 
«a vnl marauigliola bellezza , ra^cb^jipa 
cetta ià&iuia na e(Tere p>^tpAo àppeiró',: 
Urbe hoP orata ^ Et TaUra Jaquale era n\d|. yg 
&ita)ibacciata,lcint<a,& fcalzar^ potr^a)^ 
^eua.ornattiento alctìpO, altro cli<^>rQaien^ 
jplice ghirlanda di fiori^fopra a tcAa : dr*^ 
moAraqanteiice di manco nell a'e^igie 
volto, jvna b eli ezza tanto honefta : eh g 
ella geherauapiu tòfto nello animo dj.^b\ 
laraggqa rdaua tepetenza, che p^nfìerp al- 
jjpunò lalcitìQ . Et di quéAe quella priitia cp 
(t ricCameotS' veAita^ lo ipuitaua con dolci 
. parole piaceilolirsime luEnghe , k 
pigli arqueUft, via piaceuoley & facile:ditep 
dogli clteei:.;trP*ietrebbe in quella ttftti i 
piacerì,&tut4.i contenti, i quali ei poreA 
ìe mai defìderarc t Et i altra pouera de m^l 

CQP pa tple feujsriEim^ 
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&graul, a pigliar* quella ‘altrarr|)romcttéìÌ 
dogli che Te bene ella gli parrebbe nel priù 
cipio molto raticofa5& difEcÌle(ellalo con 
dui rebbe finalmetne in luogo jdoue egli 
godendo il frutto di talifaticheyncnfolo 
troiiej'ebbc il vero contento & deH*animo 
& delco’rpo^vmaei diuenterebbe fìmile a 
gli l>jji quali prom effe infiammato 

HercoJejlaftio'queila viaTacile &pfahai* 
la quale era quella della malignita , & del 
vilio ,& prefe quella ardua & difficile la 
quale era quella della virtUiLa ónde vfaua 
dire ( Toggiugne nel medt^fimó luogo que- 
llo dottore ) tìefiodo^dottifiimó poeta 
Greco , chela via della virtu eratudlto ar- 
dua 3 c dificile , quando altrui còminciaua 
a camminar perquelk : madie da poiché 
rhuomo bauéua fiiperate ySe pàffate quel- 
le prime difficulta: fi trou'aùa per quella 
tutti i diletti, ^ tutti i eotenti deranimo, • 
Non è adunque marauigliaie volendovlci 
re ri noftro poeta della lelua'diquella collt 
fiòne^dala quale nafeono tutti imali.cocia 
fiaclie chi opera fenza fine 5 feguiti il piu 
delle volte gli appetiti fenfiriui: otidc cade 
ininfiniti errpri ; & volendo pigliare, co- 
minciando a falir per lapiaggia ddèrta 


vfelàè\laVÌrtti : egli trono tante difìfrcfelra j 
& tanti menti . De cjtiali ei fa inen- 
ttonentlteiìo folamehte di tre , pepcfì'ere 
quegli i principali, & i piu potenti di tùttij 
&tcpfcgli',d<i!i quali nafeono, iSd haììhb ori* 
ginedi poiftbtti iibah* y de tutti gli altri vi? 
tiivEi quelli Ibno^lo^ppetito delle cole 
venetee.' quello de gli honori . & quello 
delle ri chezÓLe rpàlsiohi Icquali poffon tan 
tociafcunadi loto ne gli huomini ; che eU 
le gli fanno molte volte perdere la ragio- 
ne y& diuemare ifìmili alle fiere «perilcke 
furon fìgurùite da quegli antichi poeti 
qualifcnuébano le cofe & fìfiche, & mora 
)iy (otto fauole ^ & fotte poefie : per quelle 
treftitie’ fìgluole della notte,& d*AcherOh 
tt. cioè della ignoranza, & dello appetito 
difbrdinato, che fanno’ diuentaregii hoo- 
tnini omenti, ^ fùriofì . chiamate da loro 
Aletto. Tefifone.& Megera . coheiofia 
che Aletto non fignifichi altroché vna co 
làfempre ria, Scnoceuoleà mortali. que 
ito è lo film olo della carne,il quale molefla 
deheontinOtK) liiTfomo. Téfifone fignifìchi 
pOnìtionoS&cràde^ta, & que Aa è' la auari* 
tia:la quale"rdde^l& molefta' di tal forte 
i petti humani^ch^ ella- gli Atcrudcliisimi ^ 
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& fapatìfsimrr Et Megera fignifreìii irftìW 
diate &hauer dolóre de gli altrui' beni 6 ^ 
de gli altrui honori ^j con^e barino fcmprec^ 
gli ambitiofi , & i luperbi ^ quando ei veg*^ 
gonnbonórdrc piu altri j che 
atfetti dauanó anco^1iantopiunoia5& rn^ 
lèftia al poeta noftro ^ quanto egli>eróiCnr?-j 
Ili ano*, & regnato, itti fronte debcai^ttcfc* 
di figliuolo adottiuo ;di.Dio inpero. 
fè bene eipofTon molto rniuérfalm^te-.irfe 
éi afcunòhuomo^per eflcr lènrinaté ^ fon?b 
dati nella natura , & nella q>aT ter ffcnfitju^ 
boftra : è -fon molto piu niolefti ^ & aflalt<Sk 
no molto piuiictiftidni^ che gli altti. E% 
qu elio ne au uien e ^ percHc ceàcaiidó conti; 
nouam entcil demònio boftro!adUerft>iP;i 
per lainuidia'cbc egU ci patta ^dell’bdue?» 
rifoi a fucedere in quel luogo onde fucacciC 
io egli » di deuorarci a guifà di leone r,U^ 
gientc: comclcriue Pietro Apoft.olo^.vA 
fonpre ne luoi primi alalti , come arrtti 
piu potenti che offendo piu , quefti tre' 

mezzi . La qubl cofa è fiata fcrittapef opc^ 
fa deilo fpinto Tanto, in conforto & amm^ 
eflramcnto noffro, da Dauit profetane 
fuoi falmi . Figurata neTterzo libro Re » 
Et meffa inailo ddéflb no&raiwvÀ^iC^ir 


s 

ì\h 

ipff 

rff 

yà 

SI 

cn- 

!fff 

k 

é 

bw 

n 

k 

£i 

ni 

•fi 

:i< 

Ih 

fi 

i( 

1 

5 * 

< • 
i 

f 


f §feÉ+A‘ ff 

fefc (l'tcg^e ncifacf-o EuangcIJò, ndl^ pc^f 
fònapropria di Chrifto faliiator jioftfo. ’ 
Percioche domandando il profeta m?l iàl?* 
mofuo ventitfecfimo 5 chi farebbe Cjuejilo 
Chcafcienderebbe^ al monte (aniodcl $ir 
gnore 5oftal*ebbe n.el.lùògo Santo fuOf rif^ 
fponde Innocens manibus . cioe fhihar^ 
le mani fuc in tal modo innocenti^ 
fte; che ej nonie inbrattera nelle richezzc ^ 
&nellarobide"l próxitno Tuo . £t mnndq 
eordei cioè chi bara netto^^ mondo ilcua 
1 %^ epanimo ino nda idehderii carnajir ^ 
Et qln non iurauit indolo profimo fpo , tó 
gliendogli quegli honoti, che (igli conuen 
cono: attribuendogli per fuperbia, 9 c am* 
bitioneafè'fteflbiEtnelibri de Re fi legge 
che volendo falire Helia al monte diDio 
•Horeb tapparle t!Q fuochi fpauenteuoli 5 & 
grandifiimi. Tremo fortemente Ja terra:fi^ 
leuaronfi venti .paurofi ^ & teribilifsimi • 
Che ifuòchi fignificauonogliincendri del 
la carne . di trernuoto della terra, n alci en* 
do cghno ( come è cpfii notifsima) da exa- 
Jationi &ipiriti gene/,^ti dailcalordel So 
Icjrncl ventre della JtPrMyt quali cerconq 
'cxi^otfigfufica la auariria^^ la fame^dePor 

dail calpjr 
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dèi fole , fieile Viceré della terra i EtiVcnti f 

fignifìcanol’ambitione 3& lafupetbia. Co ( 

fi ancora ft legge nel facro Eiiangelio^ che i 

Volendo ildiaaolo.rentareil Saloatorno-! c 

ftro,loafl'akò neldifertoconla temationo j 

della gola5la quale é ancora ella vn*ó appetì j 

to carnale rnon hauendo ardire d'i tentai^ i 

h) con lincendio della concuprfcchisa'vper , 

}a purità grandilsimache egli (corgeua in i 

lui : ónde gli dille che facelTe cruentar pa* | 

heCji^udle pietre, che gli'.eranoapprelìo. Di | 

poi con la tentatione della vanagloria ^ Se 
delia fuperbia; dicendogli che facelle fegni 
di edere figluolodi Dio . Et vltimahientc 
con quella della auaritia inoltrandogli i 
regni del mondo : & dicendogli che gliele 
darebbe tutti, fé egli volcua rendei^li ho* 
noré , & adorarlo . Elfendo adunque iVPò 

età nóftro tentato ùmilmente, &mólefki 

tò- ancóra egli da quèfti tre atìTétti i 

•Iqiiefte 'tre pafsiòni : quando i 

delia valle della fapiénzà i 

cominciare àlalire-il colle,^ittl\kmihatoda 
iUSolé: cioè à cónòfeere quella verità^ da là ' 
(quale era nata in lui la cc)gnitione,‘CHetnon 
ì'haueua ìafeiato feguitarc piuoihrbùlfuo 
viaggio é & voletìdo 
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PC tali^ofr^ficondo il modo & lt>-ftilc pòcti^ 
pcr.wiàdi exempli, di metafore » po^ 
iie'pcr:iÌQprpdettialfetti , tre fìereXalMp^-, 
che, molto a'propiate a quegli. & parlando 
primieramente deilo appetito V enerco aft 
roniigt^atodalui alla lonza ; indomipciad^ 
quella vóce Ecco, la quale e vno auw<;f hÌQ 
demonftratiuo , v fato parimente & d^i Ì 4 
tini», & da noi,qualunche volta;noi.YOgli4 
mo fignifìdare. qualche cofa inuntata,, 


t a altrui > onde dice 


itnalon;!^ O* prefìA molto , ' ' 
che dì pel maculato era coperta . ' f 

* • ' i / ■ . ì ■ i 

Qud^ animale chiamato qui dal poec^ 
lonza, deferitto da lui con la pelle indana» 
iata, & piena di macchie, come ilLeopai- 
;do . Laltiando ilare quanto ne dica il Lan- 
dino, per non Ihauere veduta quei tempi 
come hanno fattoi noftri : c tendone datò 
.vno ,chedonòia Maieila Cefarea al’Eccel 
lenza de] noftro Illiiftrir$imo Principe, tan 
to tempo nelTerragl io publico dcLioni: 
fi'econdo ropptnione che t.cne oggi ogniu- 
w 9 la. Panceza* £i i vita Jpeziv dani- 
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inaleptf r rtcjTa,^ riòtì la fcrtiftiifii-diEfl -W? 
o'pàrdo, come vuol^ il Landinò* CónfcrnKi 
do quella fua opinione con la àtiforitàdel 
BoCcaccio:ilqualcfcriue che fancittgli Fio 
rentirìi , gridauano quando , e vedeuanò^àl 
tempi Tuoi il Pardo : e^co lia lónza • Et è dq 
A aqui dà il poeta , per hauere ella la pelle 
tanto bella,^ canto vaga: che molti anima 
li, ancora che ei non fieno della fua fpetrc ì 
defidcianó conglugnerfi con lei , Se pc^ 
molte altre cagioniycheafegna il Landino^ 
perla luxuria , & perlo appetito Venereo^ 
Èt perchè einon è cofa alcuna, in quella et^ 
nella quale i (angui fon nel colmo della càW 
deza, & del vigore lofo$ che tenga piu of^ 
fufeato Ihudmo i & che le gli pana manco 
da la fantafia, Sc darinmaginatiua ei dice. , 

£f non mi fi poì^l^ dinanT^ al uolto^ ^ ... 

anT^impf diu'a tanto $l mto cammino , .. j 

eli io fui per ritornar piu uolte uolto • , , ,,, . ■ 

Cioè mi molefiaua continouamente;^^^ WP 
teneuadi m.articra alterato Taniiiiot che iòf 
fui piu volte per tornarmene adictro ,& 
non feguitarpiù il cammino delcolle, che' 
-io haueua préfb Et qui inanzi cheegli pro^ 
<3cd;apiu aùànti conla rua narrauone^ 
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tdVM 4^qu«ntó indietro"^ affroflfare^ & d© 
fcrìxitrc 5 la qual cofa e fatta da lui con dot- 
Irina^ art© marauigliolìlsima , il'tcmpo 
^ i*heFa nella quale gli oc corie tal cofa di-» 
cendó • • . ^ ^ 

Téfiipo tra der principio del mattino ' ' ^ ‘ ' 

* Cb* ? Sol montana fu con quelle feUé , “ -1 

Ì)iconoxnoltì tcfli. niente di manco gli an^ 
fichi buoni , & piu fejieli ^dicono . , , 

Btit Sài niouea con tutte quelle Stelle, i 

Et coiJ legge ,& erpone , per le ragioni che 
fi diranno di fotto»!© expoiiiore moderno. 

che érim cori lui quando lo amor diuinà 

mojje da prima quejìe cofe belle , ‘ “ f - • t 

Per dichiàratione delle quali cole , voilia- 
ucte a coniiderare : che ei (1 rttruouano aW 
cuoi Dottóri Hebreij i quali vogliono che 
il mondo fulfe creatòda Dio^& hauefic il 
fuo principio, dermefe difettembre. addu-^' 
ccndonein fra l’altre , quelle due ragioni .. 
l'vna cheei fu conuenientc cofa , che colf 
come Ihuomp fu creato da elfo Dio,atto k 
generar de gli altri limili a jc*» accio che ei li 
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re creaci ancàra i frulli & le 
elle haueuono cpn4QttaneIUp5^Irf*5WP»^c V 
fcmi loro . caccio chc_: ei pq^efiTer 4i 

poi 4i loro 4e gli alt ri per ii>ap®ei>erccralcu 
noia (peciefud . Et la altra perche dauendp 
Ihuomo nuouaiperjfie creato.viuere, & ci^. 
barh defsi frutti : hifogriaua di^'ne^cfsita 
che egli gli trouaisi maturi, & fìsgionati 
difbr^e^ che celinogli fucino nutrimen.id 
conueniente. ÌEt tanto piu no elfendo egli 
di natura da poter cibarfifolaraente d’erba 
o di fiori, o di foglied’alberi , come fanno 
mólti altri animali . Niente di mancol’opi 
ntone comune feguitata dàipiu è cb.o 
fufle creato nello equipotiodclla prima ve 
ra : cioè a mezzo, marzo, quando il Spie en 
tra nel primo punto dello Ariete. Etàlara 
gione detta di fopra de frutti Se de femi,& 
del nutrirfi Ihuomo , fi nfportde^inquefta 
maniera. Che cofi come elio huomo fu cr© 
ato da Dio, nella età fua perfetta, fenza ef 
fèreftatoflrimaadolercente , & fanciullo» 
cofi potettero eflfere ancora creati i femi , 

&i frutti perfetti & maturi , fenza eflferc 
fiati prima 'in erba, & in fiori «concio fia 
cheilmaturarfi thè ei fanno vna volta 
jnoj naica di poi per virtu^ei foli * di diC gli 
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corpi celefti : & Io fanno in un luogo 
dun ;empo5 ^ in vno altro duno altro: fe- 
condo che fon (ìtuatc le prouincie, Se i pa- 
efidoue ei fonò, opiUjO manco preflb al*e- 
qdmottialc^ onde fi vede che quello che 
accade verbigratia a noi di maggio , acca- 
drain vno altro luogo di marzo. £tdi que 
Ibonoi ne reggiamo l’experienza manife- 
{liTsima nel regno di Napoli . doue ancor* 
che ei non fia pero dilcofto da noi piu che 
vn due centinaia di miglia, fimaturon mpl 
to prima Tannai frutti , che ei non fanno 
quinel*paefe nofìro . Et perche Dante te- 
neua ancora egli come opinione piu coma 
ne, chelacreationedel mondo, fuile fiata 
di marzo : & oltre adì quello egli ht bbc 
quefia fiia vifione, come io vi diinofirai 
gia,la fettimana lanta : & la pafqua fu quel 
lo anno del mille trecento a noue di d’Apri 
le; nel* qual tempo il Sole non era ancora 
vlcito d’Ariete , ma era ne venticinque , o 
nevenzei'gradidi quello . donde nafecua 
che ci fàliua al noftro orizonte,come confi 
dera diligentifiimaméte lo interpeirc mo- 
derno ; non col principio o col mezo del- 
rA^rietc , ma con tutte quelle ftelle chc fan 
nò^pei’ legno wsegli dice che il Sol mojuea 
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con tutte quelle Stelle le quali cran medefi 
inamente lècojquandolo amordiuino. , 

Mojji da, prima qutfte cofe beile . * ' 

Cioè creo & diede l’efl ere a tutte le cofe ^ 
..delle quali è adorno , & pieno quefto vni- 
uérfb .Come il cielo fia flato diuiibda gli 
Aftrologi in dodici parti, chiamate da loro 
dodici fegni , vnode quali e lo Ariete: ella 
to trattato tanto largamente da il Landi- 
no, che cimi parefupeiflupil piu parlarne. 
& pero tornando al teflo , dico che Dante 
dimollra in quelle parole con dottrina , & 
arte marauigiiolìlsima, lacagione laqua^ 
molle Dio a creare il mondo . Et oltre a di 
qùefto la natura & relfer delle cole natura 
li'. dicendo primieramente cornee il vero 
che ei Fu lo amore, 3c la bontà diuina, quel 
k che diede lo eflere a tutte le cofe. con cip 
fa cofa che Dio effendo perfettilsimo & fc- 
hcilsimoin feltelfo, & nella efentia Tua prò. 
pia: nonhaueua bifogno alcuno di creare 
altre creature. Niente di manco perche la 
natura del bene di eflere comunicatiuo 
di fé llcflb.cirendo egli la fomma & perfeta 
..bontà, & non li contentando, come ferme! 
ildottilsibiò & làntilìimo Dam^ccno,^kf i 


larforacòntemplation^di fèfte(Tb:gIi piac« 
qué per la fliper*' abbondanza defTafuabon 
tate 5 fare alcune cofcjà le q^a^li eipotefle 
far parte di quella 5 & quelle femo tutte le 
fcreature di quello vniùèrfòj'chiamate da 
il Poeta belle,'&perla perfettiòne la qua 
le li i-itruoua in cialcuna , córfuenientb a la 
natura Tua , Sf per bordine marauigliolb, 
il^quale é infra di loro .La qual colà volen- 
co egliexprimere eOnrteèfuo'colllime con 
dottrina 5 & con arte! dice mofle^^ non 
feòe 3 o creo r ’dintpllrando con tale parole 
■p’erfèttilsimamerite la natura dbt^ittelcco 
fe naturali. Concio lìa che in tutte l?i<itruo 
«i, fecondo che Icrlue il filolbfa’i^ìlla fili^ 
ta^vn principio di knotò 5 chiamato da lui 
natura: mediante il <juale elle haiin'o Telle- 
jacquillono là perfetione diqu^llo, & 
inafltengonlì ciafcuhaquel tantó àel teni- 
ipo, che fi coridiè^^^klà “natura tó i Impe- 
to ch‘e'mancàndò’ihIof<^-elfeì^ 
tintura: manca ldÌ 6 à'nkclr*‘fiinitóe]&f fcin^ 
'ine con quello, io ellcre. Perld^^^tìtoi'gib- 
neelTendoil medèlìmd haUèt-éhfenòtd^ilL 
turale, & hauer relTeré. fu cto 
ùcniéte,cheil poeta ih cambio di dire creo, 
d^e òuellé^dl^cireinoire: cioè diede iar» 

^ f • • 
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il moto 5 confeguentementc lo cfferc.^ ^ 
O veramente intenderemo che eile mo- 
ueffe come fine , & coli defiderata , & ap. 
pettta da tutte . Ilche auuenneloro fubitai 
mente che elle hebbero l’elTere ; & furoa 
create da lui. Con ciò fia che ciafcuna cola, 
fubitoche ella è,fiamofla davncerto mr 
fUnto , & propieta naturale : a defiderare 
& amare elio ellere . & confeguentemente 
a amare, & defiderare Dio , il quale e il prt 
mo ente ,& la cagione che ciafcuna cola e. 
Et quello è quel che volle inferire Ariitotl 
le , quando ei dilfe nel fine del primo libro 
dellaPifica.eglì èvn certo che ottimo & di 
uino nella natura , il quale e defiderato, Sc 
appetito da tutte gli enti. Daquefte due ra 
rioni adumque, cioè da lelfere la ftagione, 
bella quale l’o amor diurno creo il mondo: 
& dal'hora del mattino, nella quale egli 
era . Cominciando appunto alhora , come 
dice il tello , i raggi del Sole , a mluminare 
la cima di quelcolle fapendo il poeta che 
quella era l’hora , nella qu ale & la vecchia , 
& la nuoualegge , ha ordinato che 
no renda gratie,à Dio • per ilcheeg te con 
fueto in tale hot a, exaudire i preghi che gli 
fono olFerti : onde dice, il profeta 
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txaudies Tocemmeam . prefe il poeta fpc- 
ranza, dìdouere non (blamente vincerc3& 
fcacciar dafequefta tentatione delle cofe 
Veneree ^madihauerfi aferuire di quelle 
bellezze temporali , con le quali e(Ta ten- 
tationc cercauadi ritirarlo da il cammino - 
che egli haueua prefo; per mezzo & per 
ifcala, afalirea lacontemplationedella bel 
leza diuina . Et volendo efprimere taj co- 
Tardando nella metafora 5 vfa il coftu me de 
cacciatori, i quali prendon (olamente di 
quelle fiere che ei pigliono , che non fieno 
buone a mangiatela pelle: & gettano via il 
reflante.cofi ancora egli penfando di piglia 
re da tal tentatione) folamente la bellezza) 
che ella vfaua per efea: pei- leruirfene cpme 
io ho dettO) a falire per mezzo di quella^in 
qualche coenitione delle cofe diuine : dice 
che quede due cofe gli erano cagione di be 
nefperare 

V 

pi quella fiera lagaietta felle * 

Cioè di hauerc a feruirfi della vaga) & leg- 
giadra pelle ) che cofi fignifica queda voce 
gaietta, la quale dicono alcuni c(Ter voce 
prouenzalC) a lu lìtio che io ho dctto.N ien 
tedimanco queda (peranza non fu pero ta 
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le.che ella lo facelTe tanto fortCjclie éi li65 ' 
teinelle, & non hauelTe paura dun Leone , 
che fi gli fece ancora egli fimilmenteincon 
irò, dopo quella lonza . onde dice 

M4 non fiche paura non mi delJè « • ^ 

La uifla che m'apparue dun leone é 

K • 

Ponendo fecondariamentc per lo appetito 
de gli hpnori ( il quale è tanto degno di lo* 
de ne glfhuomini , quando egli è modera- 
to, quanto egli è degno di biafimo quando 
egli trapalfa.il .termine della ragione,* per- 
che egli diuentà vitioj & c alhora chiamar 
tó da noi ambitione 5 o veramente fuper- 
hi a) Con grandilsima confideratione il Lcr 
one.Impero che coli come quello animale, 
fa pochilsima Hima , & dilpreza quali tutti 
gli altri animali * Il fupérbo dilpreza an- 
cora. egli tanto gli inferiori afe : & porta 
tanta inuidia à chi gli è fuperiore , che egli 
vfadire^xhe egli è lecito perfuperare gli 
altrijCòfffhi e «ere ogni ingioili tia,& ogni 
violenza. & qui ei dice che quella Iperanzà 
che glfliauèuan dato,& la dolceza della Ila 
^ioricj&fora del matTÌno,onde egli fi prò 
metteua ottener la vaga pelle di quella loa 
za; non era pero tale, che la vìAa che gli ap« 
. . 1 


• lESTA 167 

^riic di q\ieftoleonie 3 il quale ventila ver-, 
fodilui. - u- ? 

Con latejfa alea ^ cori rahhioptfame ' ' " 3*»- 

fichei pareua che (aere nttemejjè . 

Nonio fpauentafie _,&non gli deffegrah 
paura, da le quali parole (ìcaua.^che egli 
non è colà molto difficile a coloro che han 
no lo (pinco eleuaco t3cconCcniplaciuo,co 
ine era quello di Dante : conofeendoquan 
Ito i piaceri Venerei fieno npceiioli & biafi 
meuoli) a lanima, al corpo ^ a la fama, fu 
perargli : & con Texercitio de buoni coflu 
mi, di (cacciargli da (e. malo appetito de* 
gli honorijapparifce per il contrario lapco, 
lodeuole, &nonefto(laqual colà èquafi^ 
;1 propio fine di chi attende ale fpcculatibi 
ni & a l'opere virtuol'e ) che egli è cofa difc 
ficUi(sima,iHiberarrene,oil (àperlo mójé 
rare, & temperare. E pero doue ei difìe del . 
}a lonza, fola mene e che ella fi gli fece inco^ij 
%ro allettandolo, con la belleza, & vaghez 
%% della fua pelle; ei dice del lione,che ei pa 
reua che egli gli venifsi incontro, con la te 
Aa-alta. dimofirando oltradi quello piu 
fdiiaramete,la natura della fuperbia: la qua 
ìe>vprrebbe efferc fempre ruperipre a eia- 

L un 


l E T T X 0 fm 

fcuno .Et con rabbiofa fame ^ Impcroclte 
cornei cani i quali fono come noi vfiamo 

dire vulgarmente arrabbiati, mordono in 
difercntcmcnte ognuno: cofi ancor que- 
gli che fi lafciono infiammare fenza mode- 
ratione alcuna lanimo jda quella cupidità^ 
infatiabile de gli hortori , & derregnarc; 
non pel-donorto & non hanno rifpetto i 
cofd alcun à;ptir che eglino fatiino & adem 
pinole Voglie lOro; la qual còla volendo 
egli ancora mèglio efprirnerè jfoggiugne; 

Si che ei pared che taefa he temejjé 

Dimoftrandò per mezzo di qUefta figura 
chiamata Hiperbole : la quale concede che 
ei fi pofla vlare per acrefcimcnto^& ampli-, 
ficatione duna cofajquefti fimiliifiodi di fa . 
ucllare , come fono Taria ne teme , il grido 
ne va fino al cielo :il defiderio , come dice 
qui il Landino, che hanno i fuperbi ^ & gli 
amhitiofi , quando ei peruengono in qual 
che grado alto, di efifere horiorati da ilhjpc 
riori,& da i grandi huominii. Et dopò que 
ilo egli pone finalmcnte iltcrzo impedi- 
mento,nfc6tro da lui come gli altri al prio i 
cipio del'erta.& quello è lo appetito in rao , 
dcrato delle ricchezze , chiamaCQ .44 noi ' 
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vòlgarmentc auarizla^ figurata iJalui coh 
Vna lupa . per le fìmilitudini che ha quefto 
animale col vÌTÌo deila auaricia . Imperò 
che cofì come la fame è tanto grande nel lu 
po 5 che egli via ogni tradimento , &ogni 
r^ina per fàtiarla. he gli bafta quando egli 
afulta vn gregge, amazzare vna pecora, o 
duci che gli farebbono aflai per cibarli ; ma 
le att)a:feza^ fe egli ha tempò tutte :penlan- 
do non fi potere mai empierei Con ancora 
laauaró, cerca conogni modo j ben che in , 
giuflo,& non lecito: di fàtiare la fame, che 
egli ha del*oro . ne gli baflamào mai quello 
che egli ha, gli crefee lèmpre infieme , con 
itefoR, ancora lo appetito, & la fame di que 
gli: iti quel propiO modo che crefceaòcor’ 
ìemprc quanto piu'hee ^làfete al ritruoph*, 
có: come ferine Moratio nelle lite ode, par 
landò ancora egli de gli auari , La qual co- 
là volendo egli exp rimere dice 

jEr una lupa che di tutto brame, • .r ^ 
Jhnbrauacarcanella/ùama^eT^, ^ 

. j&fnoUe^entife^ia uiuer^ame 

Dlnioftrando che oltre airefFere ella lilolto 
£ecca, & macilenta : ella pareua ancor mole 
ftata^ de carica di tutti gli appetiti, de di tut 


te le v’o.glie*‘Et^\jeflto ta|e opetko èquell<^ 
dice il Poe|:a( iljquale ha fatto viuet 
n,iolte genti grame •* cioè dolenti^ & ir^fcli- 
ci.checoiidiceil Landino che lignifica 
fta voce, in lingua lombarda. Quello vitia 
della auaritia è tanto prppio & peculiai;<ì 
della, vecchiezza , cheeili dice quali come 
per . prpuerbio che i vecchi fono tutti auaj^ 
ri . Ejci poeti concici , non pare che rappre» 
Tentino cofa alcuna ^tra piu.fpelTójcjie vec 
chi i quali lieno per rilpetfp de|la loro aua«^ 
ritia, odiati da figlupli^ ingannati daferui^. 
o condotti dalla lper^^n;Z§di qualche telo- 
ro, à far cofe lèmplicifMrae & ridicole . Et . 
la cagione per la qualc ei (icn coli inclinatjl^ 
à Tauaritia, e come fcriue Arillotile nella 
Rettorica, per haueir cdoolciuto mediante 
il tempo &rerperienza,quanto lienodiffi- 
dii , a guadagnare lefaculta , & le ricchez- 
ze . & di poi quanto’ i^lle lìcn facili a fpenr^; 
derle, & a venirmene ,Ilcbe temendo egli, 
no che non auehga loro , le llimono molto 
piu che ei non hanno fatto per ilpairato.,co- 
nolcendo che le ciò aduenilsiloro^'einon 
farebbonpÌM a tempo,o difficilirsimameii-^ 
le, a racquiftarne . 8c di piu che fe eHe fono, 
neUe altre ciati nonfolo y.tiìi, 
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Kt a Hiuòmb velie elle fon nella Vecchieza 
& vtilifsimei&neceflarifsime. Et oltre a 
di quello può ancor'molto ne -vecchi la aua 
ritia com« Icrivie’il medefimo filofofonella 
Etica : per rifpetto della inbecillita jdebo- 
leza^ & poco an'imoi che ha comunemente 
quella et;a : onde temon facilmente degni 
minima.cofa ; Volendo adum^ue dimoltra 
re il noftro Dante come quello tale appeti- 
to delle richezze ; dia maggior molellia 5 & 
maggior noia a gli huomitii nella vechiezav 
che nelle altre etati., con4o exempio di fe 
medelìmò ; il quale- hauendb 4* pafìato 

il mezo & il colmo della vita ydeclinaua 
còrreuaalavecchiezza:dic^ #: j r 

l^ejtd mi p(nfe tanto di^auei^l l 

conlapaurach*u/ciadi/uauifld: ;*j 

€Ì)iq perde la Jperanza de!talte:t^ * . , " 

DimòHrando che la paura che haueua an- 
corà églivdi non incorrere inuecchiando ^ 
in quéfto vitio,non folo lo fpauentaua mol 
to più^ éhequella delle^altre due fiere : mi 
Io aggrauaua^&premeuadi tallbrteicheei 
^|>erdèla Iperanzadi faljre almpnte . non ef 
fèndo yitio alcunoil quale ritii-i^&jllplga 
piulhuomo dilicotemplatione delle colè 
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diuine , che la àuaritia & qucfto 
fargli ella tener fempre Tanimo, & il penile 
ro,rinuolto, & in merlò nelle cofe terre- 
ne. Impero chedoueha loauaroiltefortf 
iuo,quiui è ancora lìmilmente il cuore ftio> 
come è fcritto nelle facrc lettere. Et per 
che tal cofa,era pur contro à l’animo fuo:cf 
fendofi egli di già prepofto,di Ialite al mori 
te dilettoforegli ne haueua dipiacere^à da 
lorenon piccolo . ilche volendo egli dimoi 
ftrarcjvfa, non lì partendo da cofe apparW 
nenti a ella auaritia , vna comparatione 
molto bella , & molto a propofito à exprii 
mertal concetto. dicendo cheeflo appetì 
to de beni temporali : il quale tormenta 
fempre, & non lafcia quietar giammai vna 
bora fola, chi fi lafcia fignoreggiardaliil^lo 
haueuà fatto diuentar umile a vn6,il quale 
guadagna , & va con IBò grandilsimò con- 
tento, acquiftando & auahzando fempre. 
Et giunto di poi a vn tempo, che lo fa per- 
dere: & che egli gli è di meftieri per il con-» 
trario diminuire le faculta fue : fi riempie 
tanto il cuore, & la mente di penfieri dold 
rofi, & moleftifsimi ; che egli piange,&at- 
triflafi amarifiimamente ; onde dice* 
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BlqiMTè(]i^eT'cheuoìentierac(jHÌlid3 • ; 

f^giu^e tl tempo che perder lo face j v 

• che. in tutti ifuoi penfter piange, ^ sattrijìtu 

Tal mi fece la befliafen:»^ pace * - 

' che uenendomi incontro a poco à poco • ^ • 

• mi ripigneua la doue il Sol tace* 

^ . i 

Nella quale comparationc chiamando egli 
k .auaritia,la belliafenza pace:ei viene a di 
moftrare chiaramente come l’animo degli 
auari,noh hpofà,6: non n quieta mai. Ét?^ 
quello auuiene loro perche le ricch ezze Icr 
quali ei cercano, & a le quali eglino hanno! 
folamente indiritto Tanimo & il penfìero v 

ì^on pojfon quietar , ma dàn piu cura. ^ 

t 

• • » 

Come diflc il poeta medefimo nella canza" 

na della nobilita . Et quello appetito dello, 
hauere per alTaltare gli huomini molto piu 
gagliardamente 5 quando ci cominciono 
auuicinarli alla vecchiezza , come faceua 
alhora Dante ; cominciaua ancora a mole- 
(lare di tal forte lui, che ei dice che e’io ripi 
gncualadoueillol tace. cioè. doue non ri- 
fplendeuanò i raggi Tuoi . vfando quella fiv 
gura. o vero ypa delle Ipetie di quella lìgu* 
cheUpoÀi‘9 Gianbul|ar^ chiama nelle 
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fue regole Tfaftfportatione . pèrk licéhtlS'’^ 
^ella qudle fi £o>rce alcuna volta il fignifica^ 
xo d‘una coli, de da vn luogo vicino, à vnQ 
altro: come fareWje verbigraiia dire io veg' 
gho , io luogo di io intendo . onde dice U 
doue il Sole tacp* in Cambio jOQP rifplen- 
dc. perlaqualcofa cominciando il poeta, i 
tornare a poco a poco , per indi rizar e i peti 
fieri aibeni temporali, non fòlàmente a lò 
ingiù , ma a rouinare nel bafid fiato di' còlo 
ro, che hanno (blamente intento lo animo 
ale cofe 'deimondo :'la diuina bontà ^ che 
le baftaua che egli hauefie cotìofeiutò la 
confufiaiie,' & la miferia delio fiato fiiOi'& 
come egli opn poteuavfcir conie, forze fiié 
fole di cju elio, gli offerfe inanzi agrocchi 
lombra di Virgilo . cioè il principio deltó 
aiuto, & del (bccorfo.accioche raccomart^ 
dandoli a quello , & chiamandò- fòtto tale' 
modo lo aiuto'diuino , colui ilqndlehàdè^ 
to per bocca del profeta, nel falmo nòuate^ 
fimo; che ogni volta chelpctcàtorc lochia’ 
itìcra,egli Io e{audira,fara feco riclTetribtiia 
tròni, rcampcrallo de lib’erèràllé'daqtfel-'' 
Ic:^qteflfe, fchzàbifefa di cjùelià'luftitra, !!- 
qilialnònfi-ritrbui in lui puntò Hiinòre dd-- 
It f tnandargii ìnesP 
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«ràri nccefìani, af voler 'cauarlo 
di quello flato , 3c condurlo a la fua faiuie « 
onde dice n^lcflo.. „ : y\ 

Mi^ntreéic io roumàuainha/Jotoco 
L 1 i dindnT^ a^tocchirm fi fu offerto . , . ' : ^ 

. chi per lungo filenT^f area fioco» ■- 

Significando con quello modo di dire ,1*1 
tempo grande che T^pcre di efTo Virgilio , 
non erano fiate letteda neflunof o vera^ 
mente da pochirsijni. concio fìa cofa che 
da che ft’manco la, lingua latina^. che fu nel 
tempo.che paffarono in ItaL’ai Gotti i Van 
dall 5 & Longobardi in fino à tempi di 
Pante > fi.haueffepQchirsimaìCognitione 
delle lettere latine .. . Al quale Virgilio , 
libito.' che pance Io vide ychiefe fcnza;ohe 

conofeiuto j^miferi- 
cordia . pregandolo ftln: egli lo aiutafic di*, 
fendo. 
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Q^andìò uìdi coflui nei gran dijèrto • 

; miferereémegrtdaialui 

Pouc egli via quella voce latina roifercrci 
per piu bella , che habbia mifèrièordia'dt 
nit;ò veramcte perche clladotr^uVcfrerein 
iriain queiumpi ) & di (io Y(fi<fo chiara te> 
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ftimonanjta lo hauerla anco^’a yfàu Pgx 
trarcajCjuandodiìfle. pjj 

Mifirere del mio non degno-affanno ’ ^ ^ 

Et qui perche il vcrfd che fegue ^ha bifòì^ 
gno di nonpiccola cònfìderatione; noi in 
dugieremo a efpo rio nella altra lettione, 
di faremo con vodra licentia^fine a qucda. 

LETTI ONE SETTIMA, a 

A C C O M A N D A N D O S 1 il pOCtà 
noftro, mentre che egli per lapa 
ura di quella aifatnata lupa, ro> 
uinaua ai baifo a Virg iliorii qua 
le fegli era offerto inanzi agliòcchi . gli dip 
fc per non hauereconofciuto chiaramente 
quel che egli fuirenfpetto a lofcurita del 
luogo. ; 

Qualche tu (ia,o ombra olimmo certo» 

Intendendìo per huOmò cci tOjVno huomo 
reale, & vero , cloffa & di’ Carnei de per om 
braquàlc'hc imprefsicme fatca'nella aria,i: 
guifa di certi nugoli ^ i-quirli. hanno aloL-; 
nc yplte crffìgic di huoftio, animale,' & dir 

^qnalolMr 

ffirito 
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Ipiricoyil quale hauclTc fbrmitò vn còrpo 
fantaiVico ,io<l’jria )0 di altro ; come fì leg. 
gè nelle fàcrcrJetterc, hauér fatto'piu volte 
■perproimirsionedi Pio,il deirtonio. Per la 
(qual cofa il Saluator noflro,acciòche i fuoi 
Àpoftoli non penfaflero la prima Volta che 
egli aparTcrifucitato,che eifulTevnadi que 
(le (imili apparitioni : come ei fecero men«> 
trcche egli era viuo 9 veggiedolo andare (u 
per i’acque del mare ; dille loro, palpatemi, 
&roétareniiai;npero die gli {piriti non han 
no carne-^pc^ plTa , come voi vedrete hauere 
me . Et perctie ombra tìgnifica propiamen 
re quelle imagibi olcure, che fanno di loro 
in‘tei%^,-o àìtlcouei corpi (blidi, 6: den 11 . ■ 
per npn pot€i;*penetl argli la luce, come el- 
la fa idi’atànr,'&\trar»rpaTenti,pnde dilTe leg 
giadraineiixe‘illRe(i;arca,in yn Tuo Tonetto. 

Volfimi,^iÀìtun(mib • 

.lìamp^USokf . ,,,,1 ' ,„K 

Et le ombrecofi fatte, nÒn(bn còfe {òlidè, 
O palpabtH Vhbi pigliamo ancor per ombra • 
metafòricamente, per (imilitudÌnc,ogili • 
cofà cHeapparifcaai vedere^ de non è fimil- 
mence' palpabile . & fòlida j' & particular- 
Uteii te gir fòii^itt dc ìe ànime f^ioke,6c libe^^ 
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re da corpi 1 non fi pocendaquandp clic ajh 
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panTcono altrui toccare, efìendo elleno 1%- 
miii a vna nebbia, ^ a vnnugjola. Laon^ 
fu detto da^droinolho poeta nel fecondo 
capitol del purga torio quando ei ri (contro 
Calèila flato già Tuo grandifiiimo amico in 
vita, aimitation di Virgilio il «jual dille ^aà 
cora egli nel fin e del fecondo. . 


tmjl J C m wrnrv’ IJ/’ rw 

y> v-io \ 

Hauendo .adunque Danf^i^V^ò'b'biuer 
eonofeiuto 

;in raccomandrand.ol.egii le 

*tello,& volcdo Virgilio nel rirppq(^r^^ 

disfare la primacpla a la.fua<^ubÀ^.M99y *g4 

-dice per non c^ere propiameplC’^rgilio , 

ma la fuia animaJS.<^ 
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Et di M- Frapc^fcp, Pej!W^% 
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U-figWà EcHfii" 5 mà huomo fui j& quefto 
fii^ueHStQ cht io fletti in vita,iV)fìenìe col 
Cttfpo. diiiioflrando cóme è il vero che nel 
tìt il Còrpo è per fe fteflb Idiuomo < 
Stià quelter^ò^ & quél comporto il qual re* 
fólta de luna, '& dellaltroyvniti infiemc.La 
Ónde futì^ttb da’! *fiIofofo nel primo della-* 
liinnàrche chidicene lanima mia odia,o elU ^ 
éma,'fatvbhie'qMel ihedefìmo errore che chi 
diceife-ellàf o ella teflc. concio ha cofa, 
che eiiac>h'fia»nelaanima ne li corpo fedo ^ 
quello ma amendue querte parti 

congiurtte «^nite inheme * & querto tali" 
compofth^^quelche.h chiama huomo. déc-^ 
to cortda>l*'h;umanita della fua natura .iper 
rifpettò dcHà'quafe egli è animale fociabi. 
le, & vitìèini Compagnia degli altri, & non 
folitàrianteriro^agui'fb dille ra faluatica . o 
Veràment^da^la terra , chiamata da i latini 
humo . pei’eflcrc e^h ftatoCreatp primie-'. 
ramentè ifi quella daDlo.pBr;ilthefu rljfpo. 
fto metitamente da detta omlira, nella ma-r 
niera chedtCell terto ^ Etfe bene Dante no? 
refto perq rtipirto che egli’ hfebbe tal cofa, di 
chiamai^lò^ancofa pòi Virgilio; j come ci fai 
ancora ftinpròla màggiór. patte dcranime, 
che cgKv^^tìa^'chiamajidoleiCol nome phie 
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hebbe ilcompofto *. egUlo faipeKcfferraniv 
mala pnnapale.,.& pia nobil pane d'eflO' 
huomo . & per elTer cofa conueniente hot 
minare vn timo yd»\i parte lua principale 
& piu nobile. & tanto pju ellendo penpate 
tico, & dicendo Ariftotile che cialcuiia co- 
fa,fi chiama, & pare che fia quello che è prm 
cipaleinlei .Ma perche qut p.tìtrebbe nalce. 
re quefto dubbiocome Dan^e/è qael a era. 
lanima fola di Virgilio , potefle y,tderla.e& 
lindo l’anime noftre incor,po.r,e'p:.&conler 

euentemente inuifibili .eondofiaChelapo 

tenzaboftravifiua^nonVegghà altroché i 
colori : & quelli fieno glilobbiettifuoi pr^ ^ 
pii.Et fe, ella vede quàtita, o figdre,le.vede 
lolamente in quanto elle, fono colorate. OC 

i colori non fi ficruQUono.aljr.Oue che ne 

corpi, o pèrme^io dire , nellefoperficieul 

quegli , mi pare nece(rario. ìuÌP-Z.i.che noi 

andiamo piu oltre, confiderate alquanto il 
modo .mediante il quale vliple S; tiene il 
noftro poetr.;cbe dette ànime.ancorache- 
elletion fienocorpofee pofjtno,eflere veda- 
teda gl. OccWAoftri . perilcheArc e,di ma- 
niero ridurfaatnenioriajqvwttÓOWfgbcU; 

ce ivel canto vcnflcinqyefirood^ip 
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è(conò<Ic cDtpìj ne riporton con loro tut- 
te quellepoi^enze^lequaU appo, tengpn prò 
piamente à loro •& qu<ìfte fonò come dice 
ibpra quefìpluògoil NipoteJ^iniellctto, la 
volontà, & memoria laltre^cioe le po 
\ lenze fenfitiuej vuole che;(t.cor,rompino,& 
manchilo al tutto in fieme con il loro cor 
po; io quel propio modovcKe.fi corrompo- 
no ancor naturalmente gli accidenti, nella ‘ 
Corruptione&. nella deihuttione del loro 
Tubbietto. Niente di manco ei vuole che t^i 
li potentte^ rimanghino in loro almanco in 
virtù &impotenzavre non inatto, & reaK 
mente,come quelle prime.n ella qual manie 
ra arriuando’O a'ia.rtua di. Catone ^ per paf 
{are al* Inferno* o a quella- donde le leua 
TAn^elo per palla rie al monte idei purgato 
rio, o mandarle alta glofia diuina : egli vuò 
le che elle fièno l'ubito quiiii ('per vlàr le pa 
Tolc Irte ihcdefime)circuncunfcritte da il 
'luogo , cioè dhientino in certo modo co,r<-. 
poree.concio fia cofache non cfiendo altro 
iMuogOy‘che.vna fuperfice dun corpo, la 
^uale circunda toccando, per tutto ^i tal 
.forte , la fuperficic della cpfà locata: che ci 
^fìon e in mezo dlloro , alcuria altra cola . 8c 
ihon ft«onc^4^ndò come è nocifiitno nella 
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nàcurarl vacuo : feguc di nccrfm»^ die ttìf* 
tele cote ohefoiìo ia bracciate &a 7 ^rcundar« 
dàl luogo,' fieno cd corporee J& lè ei fi dt 
ce tal Volta dì Dio & duno Angdto^che egli 
f i tì cjualcht > lu ogo pariiculare ^ j.non fiba 
iintenderc;,non eflendo akuno driorocor 
p'o 5 che ci fieh cir-cubdtiti',i& «circunfcrittt 
in quel 'luogo 5 come vo corpo * ima perche 
egli apparifcefìo^drfivcgoncy pia quiui che 
àltròiie lopcratiotìi loro ^ ei^fi dice per me- 
tàfora, che cì fon quiui . edmetie dimofird 
chiaramente il noAro poeta quando eidifie 
ne rtindicefimo capitolo 'dci'qjui^atorio a 
quefto propofito; che Tafirinp de^ispei'bi an 
^aUonoorandó^nquefla manièra ; 

p padre nojfro che ne ftclijidll ‘ ‘ ‘ ^ 

, noncircunjcntto ,maper ptu,ctìnore I . 

^ 'tr <• V 

, ^ea.j^^tnpeffettf.é,^^^ ..,f, j 

^iène adunque fioalmentè^befla opiniof 
n'e^il poeta nóftro: chc'fubitoche ranimeci* 
de corpi elle fi€mo menate?recondoi 
I òro jn er i ti^ h a liiì^iUa e rinf*ecnj0.ò a qutsl 
la del Purgatorio Jnel qual luogo ciafeunra 
fia fubitamentè^ ped^otniftionC'délla diuj 
na giufiitia circundaxo i&circunfcritta d« M 
>^iiogo . 6c ciò auuenga dòi<Qj^|^db>nikìBrfi 
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hiàrcMna dì loro vn corpo, di quellaaria^iU 
<|ua|e èJoivO vicina. cofirig.t:r»dola,& co n- 
denfandolain (ìeoae ^ondecglijapparilcedi 
fy tiro colorito : in quel propio modo che 
£a ancor p.àrted’eira aria ingroflata nc tem- 
pi pioupG^onde riempe da raggi delude ^ 
^uellayarirtaidé colpii noi.chiamia- 
st)P vulgarmientc Tatco baleno Et qyeftp 
yuolccheìfac'cinp clTc anijnecon quella.me 
defima/y^rtju infQrmatiua, che elle lì fabbri 
Carpnp - angora 'il corpo. carnale de fangui 
materni» nel^ual corpo ae,rep>ei vuole di 
poiché elle fi QiganÌ 2 .inó,(.pec vfar le parò 
feEue)tUtti;i fen{i vfe tutte laltre cofe lequ^ 
lieranò prima.tnloro in virtù , & ih potep 
Zi: infino dipàrlare, & a il i;ider.e,& il pian 
gere . ih quella maniera, apparirchino di 
poi , & fitno vedute , 6c le,n tite' da noi . là 
quale oppinione è molto fiinilé à quella de 
^atonici^iquali.voghonoche lepollre ani 
Uie,inan2.i che, elle entrino ne pollri cprpl j 
di pojjancoi’ quando elle ne Ibno via te , 
fieno .cir.cundate.da vno certo corpic^llp 
aereo i chiamato da lorp.veiculo.nel qua- 
le elle polfonò andare come ferì u e il Leoni 
^fco in quell iuo dialogo petrib-us yeiculiij 
^bej[|a npllrà.aria ycdqre 

M iiii 
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& fèntire,! fatti degli huomini.^t co{i:ait^ 
Cora efìfere vedute & fentite iìmiinìente. 
da noi. ne è oltre adiquefto ancor contro 
l’oppinion de teologi della rcligion noftrà:/ 
tenendo eglino comunemente che ogni, 
volta che gli Angeli fi (oh voluti dinloitra 
re a gli huomini , eglino fi habbitio ( Conc^ 
dendolo loro pero Dio ) fabbticaio vno 
corpo d’aria 5 nel quale eglino fono d^ poi 
ftati veduti hanno fauellato^i& ktté 
tutte quelle operationi ^ch^f ei fono ftati 
mandati a fare nel mondo . & coli ancor 
fimilmente quelle anime che fono- aparite» 
molte volte, per promiisionC' dì Dio agH 
huomini . £tin quello modo vide il poeta 
ijoftro , l’ombra & lanima di Virgilio*. So, 
gli fi rifpoftoda lei le parole dichiarate dj 
iopra. & di piu defe fittogli tanto largameli 
te chi ei folle, dà il padre, da la madre, & da 
la patria , da il tempo nel quale egli nacque 
& ville , da la profelsione che egh fece , dc* 
da l*op‘erc che egli compole;che ci conobbe 
manifellamente che egli era Vi rgilio», nata» 
in vna villa prelTo a Mantoua , chiamata an 
ticamentc Àndes. & oggidì Pietolannlino 
l'anno fefantotto inanzi la natiuitatdi Gri- 
fo : & condottoli da poicbe’egliJvehbe>d(i 
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td ftìblto^ittjffe in irt'Mnami V! 

& in N^ot^opfera aj^i ftudil r^finalm^nte» 
i h RòÉfiràl ^ t ' dio ttiTi c‘pef iewolte v i r 
tii'fù€ acc<ttii^mdj '6^^0iinai4fsinnò d^Oc^ 
taiii^nd Io>pc‘f‘adóf6. adi^iqw 

Vi rgili o 5 pè f t órn at& al f tftdi prim i e ramtn 
te dttil padre die d4 k rtiadf c dicciiddi^T^^ - - 

'■y^ .^.: ••,••■; . •'■ ■ ''?.;;•!•••» '•;: j, . • .- :•, « Vsjj 

Imperoclie fé bene qucfta'vdce pa^enti,' d-» 
gnrfi cafprìwdpalm ente n eli Q n òftra linguai 
tolti i Gonfànguinei *&‘«tutti littongiun- 
ti; elÌa.(ìgnificaaiitora,<c^me ellefa appreff 
fò a latibìi il ^drc & la irtadre* & in quefta 
fignificato^lfufaqui ilpneta^&Tufo ancor» 
M. Erance (co Peitrarca qu andò ei diffe. , 

Non'è quéJÌÀ ìd fdtirià in ìch*ió rnijiclo 
fnàdrebenip-naf^pia^ ' , 

i. ' ^'t 7'/' ' * ■ ■ ■ .'i 

. ches^ofrif lmof^ Imrò^nfip parente r ! 

Ma qui *nafi:e bene qoefto dubbio , fcooie 
Dante facci a chiamare à Virgilio rgenitori 
fuoi Lonbardi ; non d chiamando a tempo 
deflo Virgilio quella prouincia cofi.concid 
Ila che ella acquiftafsi tal nome da certi po^ 
poli, chiamati Longobardi:! quali vlcirpii 
della <ftandia y-av ero ^ Scandauia penihiuld 
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^rand J fj Itud dpiniia ijf : jje rmaakof j'Juogdl 
eom^ <criqe R^ttlo?0|aqoi?io^f£it)POe:«glic 
ff ediisimo plCiT: {EjAVin^Uo feUQn^ ripnalc ji 
t^'nf O, at«> che,* pp|?pli vi : 

iWiW-kt^Jkano fdrh fWf €;i ^q*iT forzati > 

uipkc y oliie .aty feìrn^ d ' ^ 

re à habitare aJli/ip^gfip.^ome foci*?pp{^^ 

(li Lonoobar^i quali pafìfaronp in Italia: 
Unno ietteccnto cinquanta, dopo la rratiui. 
ta di ìGrifto V al cenf)>o'di Giuftìnro Impero-" 
dorè, i8t jdt P apa Giouannni te rzDJ& prefèr <j 
inrbrcue te'mpojCc^n>oina , Man tona ^Pau-; 
tìia5i&qiiafi tutoa UfMaimTriuif^ai dc té; 
nend o i l loto, ca’por eh i a m a to Rèi de. Longò 
Uar^in PaUuU vfte:ctòno qui liS. fino à ian4 
to , che Cartó) Magna riprjefeotutwquéllé 
citta : & menonne pefiderio.lproRe j feep 
prigione in tiiyncìa La ònde^n^^ 
quiui quelle genti : co naincio" R ichiamar 
quella j)fó'uihcrci*Eòt^hàrò^^ .Còmìè potette 
adunque (dicóoor alcuni ) Danìe vòlimdtf 
p(refuare.qU'cil^dècbro s che ricercotìo ip^ 
emi ben co^filfifa^il: far chiamarti a Virgi- 
lio Kuorgenitori Lombardi ^ (e quella pto* ‘ 
uincia npn'acquifto tal nome,' le non pdlla- 
^ pig ehe ottocento anni , tlopo'lànjorté 
foa)A la qu4eidubisiltione rifpondeio erpd 




étbre. «licendpj rth'e D,anc|pffe^ft 

tal cora>àrtmt«atio(ie di Mirgilip *.U «}U«lc ìq 
duce anQoiK»egK nella liia- Eneide Paljnurgi 
pocphjeiie.d'Eneaià cliianfiare pbrpoVtlinos 
ilx^ualeìni 0 (iha"tieua ancora egÙ àtempofqQ, 
tal nortie;folamente per con^rafegtiarÌo,(f,p 
nìeefpone^SeriiiO'tal luogo} da il, nome lVer 
{6 della eta'^ài^ elTo Virgilio'. Ét^pero &à'ntié 
Ibgiùni^ne diTu , peffcùar via tale am- 

biguità^ ; ' fi 
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i) eferiti endoifi> fecondari&men tè , da ja pàr 
^rià foa ptQpia,laiqvJak fu i^oineè notiiftiinO 
àcialbunoi^anrona ci^H antichllsima^ 
DobiUrsima di Lombardia -^ ^e llorig^ne, ^ 
ampliamento della qgale ^.trattone tanto a 
Ju DgD gli efpo fi ro ri ychè jèf jiu i- paj^e , cpf^ fi| 
ipcifluail ragionarnèJina ipyp betì dir/t pè/r 
iiirpofta di tal dgbitatione cKè ^^uidp^la 
iitione di Dante , che ìanitnè^, fi prganiazjT 
Sìio;yia quercprpo che elle fi formon,d-?rja j 
nuoui Jftr.uroenti ; & nuouj fenfi : da Vède- 
re^ & intendere ^ cojvoicerrlè cofefenfibi 
li ; que^o dùbbio è al t ijt.to di nèirun valor 
\ j:e.jCOiiatiofia che elle pofsino mediante tali 

faunpdiì*llf 


nè^^ànoglfliifomirti : &chianftrT- confi 
guenteménrèi l^bgKi, &4dlcfe oò(e : cono 
Ai'ch'e elle fi chiimonò, tempapei^tempo.; 
Déi^i'hicfi dipoi Virgiiro’nel tèrzoluogo^* 
da ll rem po neJ;qiial« egli vilfe(f& ftcue ai 
lìfkondo dicendbv - " ^ l - ^ • : r ! <r> l . , : : 


Nac^ Jh ancor cheifujje tarai v 

utJSà Mpm s 

Moll ando come ei nacque nel tempo clié 
lulio Cefare eraancorlnlio; cioè non era 
ancora dittatore di Roma . Imperoche ci 
hacque'mtntirèl^liè€róno>conioii Pompeo' 
& GrafioicirCa^ dieci anrii iìianzi'Che Ge^ 
fare pigliafsi la* dirtatura perpetua di Ro- 
ma s*an c6ra 'die tardi v la qual cola è detta 
da iiiii 'rifpettO al veder Celare tr-ionfantc 
còmc"dicelo èxpofitorè móderno : &non 
a rèfler liato* vicino alla morte di Cefare. & 
vH$i & habitat In Róma, nel tempo di Cefa 
Tfe Auguftos chiamato da lui buòno pi-irto* 
ftò per la vtibta Ria particulare , efifendo 
egliftato gtandfcmenté'benificato & hono- 
tatò da lui ^ ebe per che gli fulfe^chi amato 
Tcomunenbente cófi^da gli altri h' quaJ>co- 
fa dimoRrano chiaramente le aeclamatio^ 
tii^faite ^ pot^ÀciK^ttioni’doUi^skn'i^ 


fteradorj yjda’ itpopolo. Romano» ^ 

li v&ua dire ciafcuno per buono augufiq 
della citpdi^Rpmaifia piu;fcbee d*Auguft(]M 
^ migliore di Troiano. 
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J^Ìréml>ó<le^li t>eifàlft ^ Vu^Urdt . . 

Cioedellaiaird’&vana credenza degenti»^' 
K ♦ gli.Diei de quali egli chiama (ècondo al-; 
cuni fallì & bugiardijpergli ambigui & con 
fufi rifponfiche ei.dauanp , quando eglino 
crono pregali V diente rróg'aci da gli hiiomi 
ni. ma:fd]i)eiVÌrando altrimenti. credo che 
Virgilio dioilfetal cofàoiftlominato, & man 
dato daìB/eaftt^ce a Dante; per comindarc i 
indurlo nella»ccrtczza. delia fede Cridiana 
mohr^ndogUcomela religione de Róma^ 
nid qu ali Jérono^ftàti tenuti imaggiorihgo 
mini deimondo , & coli ancor con fegu‘cn4 
temete quella de. Greci che eronoilatitepit' 
tri piu faui vhauendo ancora eglino,hauutr 
i m ede (ì m i Dii % era bugi a rda^ & fa I fìisim^ 
Oeferiuefi di; poi nel quarto iluogo da lit 
profefsione oheei fece, l^qùalefu.dare^ 
ra agli (ludìi.della poe(ìa^delIa qualevi è 
tp da nie. ragionato «difopra^^baftanzà . Bt 
df^poinei quinto ^ vUimodaleopercichft 
cgUigomi^^^ijommando pcc* 



lÈTTItìr^# 

rfrejé dii à ftatà là màggio ìà 
iiàta y là Eneide . arte6i*'a che egli la làfotìlTe 
fopfaggiuntò*da‘k niorte, imp.er^fdtta^ 8c (è 
za fine . nella quale fegukando 
de poeti i qu^li^^p^ej(xdo n?o(siqu^dq e’kh 
no I loro poemijtome fCriuePlàtdriè, da fu* 
rore,ì& ibi za ditilna: li dice cHelei iantano^ 
nbn dice ancofàegtì io fcrifsi^ dia i6 cani! aij 
drEfìea , dicendòir 

_ f ' ... ^ ^ 

cantai ii^uelgiuflo \ j 

nr vff 

p ^uar^doilfiéperio Jtlidnfu 'loor^jìi^, h . . - tr , . 
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ta hifto ria di Ert ta figliiolo d* A ti^Ifi'lV^ ‘Ec- 
come egli dopò refTere ftàta diftrurta^ ^ar' 
(àda'Greci llio^citta riiptrbifsfnoa^di Tw* 
iavprouinciadellaAlià jfene veriilTé' Ipita-^ 
l^at&da i fuoi difcedet! , fiaueire'di^pbi prirt‘ 
cipio la citta di Ronia: è fiato' tratta^o> dffte ' 
famente & a baftanzànel fdtticofn^ébto'dà- 
MuCi^jftofano Landinotpcp la'qùaldofolà- 
fci arido noi ilpiu fatrellarrie ^tiottretnò fb-^ 
laniente cònve Enéa^ è' chi amaro 'qui- 9a il, 
pòcta giuftpi per eflerfi veduto rffj)lender 
grind^ffìcritè irr'loi due delle pr|nie-& priii^ 
ciflalipatti dèfi<piuftltia ; dbttolà 


4o aiuòla 

vna ferma & perpetua volontà, o verarh^ 
tt V?i^tu t lajqual réitd^'^^x^alfbuno qWélfS 
che (ìgli tohui ene , &* le 
l-eligióriti debiti hd^ótì'àlDio, & ripì^b? 
a prb'ginltòn: vèngohòùyfftfe ancójr'a^^uié 
fte diié viiiÉù 5 fimilni'etite', Ò luftitià.lD par-l 
ti di quella . La prima dclle'quan ciòé la rè- 
ligi oné, diihò Ò E iìéà àh dò veggi eddo 

Ta echeggi àie T roia , ^glìliè^bije piuòuriiMl 
faluàréLé inhiàgini dìe' eli D^éi fàmiliàt^^ èif 
ciò che^ei tión fdlTer di'snpnbràti ih qui^ 
chòlé'ólifr^còre fue pròp?é?Ìptja (ecoda^^ 
c la {>ve‘th j quando egli éntro néimeizS ijél 
le fìainme, àrdendo già tuttèihi citta, pVt'ésf 
uarricla j)'effona del padre . ftirhan dò 
(aluare là vita di qdcl yèéc^lo , che laTdìa 
propia .perule quali cagioni egli Fu di'Jiòi 
chiamato da Vii^gìHo il Piò: ^ qui da H nò^ 
firo'pòétailgiufto . Dopò léqualrco1fl/,*p'^ 
rendo i Virgilio hauèrériTpòfto àbafta*ilzÌ 
la prima domanda , egfr^i d^ pèV w-* 
ainciaié 'à far lo officio ^lil-qualc e^ ktì 


a 

minciaié 

dato thandato dà Beatrice ^ 
ifda tu f erche ritorni a tanta notai 
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t>paé egli gli 4oipanàa primieram^^^e (Cò(| 
co^i Vn perto mo^o di riprenderlo 
j^;?rglt che ei pop ,^pcua far cofi; qualf 
fiala' pagi on e, che egli^i t or n i à tanto t^aua • 
glip, &,tanta pòia^^qi^nto era quella | che 
egli haucua fppp^rtata, mentre phe eglfera • 
,camminato ip^r quella cofi'olcurf yàl)e. [ 
^tjdipoi perche egli, non feguiti di.Ìàlire al 
ponte dxlettpfo, & che è il principiò di tut 
ta gioia: pipe di tutti icpnfenti>,^jdellaye 
raj&ipmina feltcitflucpn cip d.^jillu-r 
mede raggi d^ldiuipp' Sole , dai qv?^ er^ 
inlpminaco quel monte, & quel d^cprfp 
che fi era atrauerfato al camminó.fj^^tp infi 
no.alhora.daD'anteneliaconfufione^naica' 
dipoi la fede.& d^ l^i la carita^& la fp^ran^ 
7;a.|e quali virtù tengono in quf:{]Éayita cq 
ùnto &fermq IViaccllettO j&jr^^niQ d 
l’huofno: ^fanno/p di povpella altra, 
Iicifsimo,& b^ati,$imo.perilc^j?e^iama- 
^Otaidilcorfo & tal conof^in^gpto^dA Vi*n 
gifio principio dogni contento^j^fjidogni Iq 
titia;chc cofifignifica nella noftra lingua , 
quella vocegioià ’^lè ^ualì pafòfe Vdendò* 
.Dante, & eonòl^èildo cótne\ègli érà'ijuci 

poeta 
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poeta, del qdde^cgli>era fiatotWtO'ftudio 
io. el i rifpo^ècon vna certa amoreuole , Sc 

I . ^ •fijiiii.iV. • il <■.'■:) ^ •• 
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leta maraiiiglia^. 


^orfc tunnel Virgilio ^ 

Eflfcndo Virgilio ccJrtameotedirnci di qoff 
eli Icriccori ^ dii «quali elceiv.na grande , ^ 
larga copià di;elóqiienza, dàrte orato* 

t'ia ^ à guifa.ahè :e(cbnò i fìumi da i viui 
fonti peixil^e egli fubito che ei lo conob 

be , fi vergogno alquanto d!éfifck trouato 
da lui iiivQ luogo cofi oCcuro & di{erto,& 
dipiuhaUere fmarrita la diritta fi rad a. £t 
la vergogna^oine iovidifii altra volta, fi 
dimofira òc appàrilcie nelvoUo,^ e gli fi^i. 
giugne. ì»»‘ ! ; 1 ‘ ; < i 

Jlù/pofiioluì'coriiifrgà^ofàfr^ . 

12>oue e da fiòtiré che quefio modo dipòt 
f'é'quefid.Càrò obliquo fenza quefia pàrti- 
cellà à:cpmè è ^uiui per a lui, era' molto in 
Vfoih quéi’ tempi & pertalcàgionc,c vfà* 
to qù|"itt'mólti altri liìbghi dà il poeca.il 

J uale ce‘rtando,'comèccoftunie de buòn 
éttòirlci,dWédcrfi in qUcftò* primo aifron 
tb Bènéfiòlò Virgilio, ^bh illodarlo ; ibg- 
^ugri^ìiitfiln'cn tc . x ‘ ‘ ^ 
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0 de^Haltrtpoetihonorf t I 

Chiàtiiandòlo coCi per potcrfi^ficuram 
dire che i Tuoi poemi (le no tali i che la ve^ 
ra & prefettà pocfia latina, habbia haiiutd 
liimefolantènle da lui . Iriiferochcfc bene 

1 latihi hebbero inanzia lui , Liuio André 
Ònic'O; Ennio: Lucretio ^ & molti altri pd 
cti. ei non hebbero mai alcuno dèlia perfet 
tionc della quale fu Vil-grliò . La onde gli 
fono dette mèritamete laliparole da Dan- 
te . il quale dopo lo hauerlo chiamato coti 
tanto grandi òc honorati'nomi ,b pregi 
per muoucrlo àcompafsione di fe ftelToj 
onde gli (la porto da lui aiuto. che quello 
amore il quale lo ha fatto legge rc,contaii- 
to (ludiolopere ,& gli Icritti fuoi .gli va- 
glia, & porta alquanto aprelfo didui.& ch^ 
egli folo c il fuo maeftro ^ & quello da chi 
egli ha apparato quello ^ che egli fa. non 
gnificando altro quefto nome ^l^aellro 
che colui che infegna al dicèpòlp.Et fuq 
aìukorc . la qual voce fecondo che la ex^o' 

^e à dichiara panté'medefimpnelf^^^^ 

S i tol della terxa p>trte del fpb coniituio, I14. 

ue ngnificati/i come ella ^cWua ancora ff 
tnilmentedadue priheipii* Impero ch^ili 
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guanto ella nafcc , da vn verbo antìchifsi- 
?nO(, mollo traJa^iato da l!u^o ile granma 
tici. il quale fjgnifipa legare parole*! db iì- 
gnifìca poeta: ellendo quegli 4 poeti <he 
con la loro arte della armonia, legano 3 c 
acconciono bene le parole in iìeme. Et in 
quanto ella difeende da Autbetin verbo 
& parola greca, che fignifica degno di fed^ 
& d‘o’bbedienxa,ella lignifica buomo di 
tanta fede, che ei fi debbcilare,.& credere 
à la fuaauihoritade , onde dice . 

P" astiami il l un^ófludio^^ it^dnde amore * 

i he mt ha fatto cercare lo tuo uofume» * 

.tufe lo mio il mio authorc, ^ 

Tufi folo colui, da cuiiotolfi, 

lo bello Jhle che mi ha fatto hono^, 

AtìTermani^ ancora di piu che fé egli haue" 
da, fcriuocofa alcuna degna lòde, ciò era 
nato, per jiauere imitatelopfre & gli (cric 
ti di ciToVirgilibdirponendo & exprimen' 
«o i fuoi concetti , con l'ordine , con io 
haucua tolto 4^ lubhiiucnd^o 
egli di già comporta la vita nuòuà Ì, & tari- 
ti fonetti & canzoni: che il nome'. Sé là fa- 
ina fila era aliai B'ènédiuulgata ,'& iripre-^ 
gio . Et Cófi élpòrigaib qwetVQ lùc^Ojfcn* 

N ii 
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hau crc a intendere il tempo j)rctcr ito 
per il futuro vcome fa il Boccaccio^ il qua-# 
le expone che mi ha fatto honore, pernii 
fara . Et lenza hauerlo afcufare come fa lo 
imerpetre moderno, il quale dice che ei par 
h.cOhrper quella figura, che il LmacrodiU 
Cfptifsimo grammatico moderno,chiama 
Enallàeey & (cambiamento ai tempi i 
po le ofuah cole egli moftra à Virgilio n, 
fpondendo ala dimanda fattagli da lui ,la 
' caeione , che non lolamcnic lo ritienc:ma 
che lo fa raprnarc cofi appoco appoco al 
bairojd^c^pào. . 
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Ve(fi/4^e^Mpe>'C»i’l® tni nolfi*' < 

Cioè que^tpagr» 3c “ffamatalupa,^ 

Ifr'gU pore^ua. tanto di 7 

paL Che V^a déna fui viftà^ Che ella V 

appoco, doue non r.fpl? 
deuand , &^on taceupno p.U lume i raggi 
dei Sole, dà la qualé, da poi che egli gli heh 
te dimollraVt 1? fierezza &laferia di qu^ 
il ecli lo pr'ééa'arfè t luofameiite che lo. wu 
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éiòVmd<dce paura & crmorcìn tutte le 
iiie pciten^e:& fenfitiùc decapaci di ragio 
We/inteiidehdo per le vene,- le potenze ferf 
^tiue^ con ciò lìa-che eli trfienot,i .vali doué 
jfta il (angucyij quale ccagionedel fencire'i 
Onde fi yede che tutte quelle parti Icquali 
ibnp priue di fangue,córrTe‘‘rono;Po(Fa,t cal 
, lu ÀgK ie, & fi m i li y fon o aneo l a fi m i 1 m en 
te-p^’fife diifènlonper il die no fidente dolo 
re alctitìo^tagliandole . Ec peri poi finche io 
nò iyafi 5 'tìc q,uali fta^lo (piirico., le potenze 
ij$i rito die cìpaci <K Yag'iòhe JiEtqiupo 
Oc vl|im4ipetite‘il poeta fine a le parole 
lìiei^èl quale parlare , nota & auertifee co 
a'ti d il i ge hzai l' L a nd^ fioj D a n t e h a ue j- £ix 
ip Oràtione perfetti frinì a in , gjcncre 
deìfeonllTatfuo . li fine del quale djc'onod 
iFtc^lipf-fci' elferc' pè rfuaderc yna cofa cóme 
l^òhéfta, &jgiufta.’o di fuaderla come inho 
rié^ySe ingiufia . Volando a dunqòe per* 
IbàderDatìteà VirgiW^ehe egli lo difen* 
4sé^d4 jÀuetlatiipac^ prima il priicniio ( 
^idèl^M^glitengegria *rcnde?rfelo col lodart 
!6J^Wfétìf0^^8^ lienvotoiò; dì poi gli dmtp. 
41 m' ìtfd'tftyt ajl 'cofà glie facilifi ima.df'ccn do 

o gran d e 1 agliai 
dourina^che ella ha fatto.liuniod tuzti gh 

N ili 
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altri poeti . cHa<iloucyra fare ancoif>|acilm£ 
tc lumeàlui'yinmolVargU U via, che egli 
habbia a tenere, a fcampare da tanti perico 
li • £c vlcimamenté cofne la caufa Tua è gip ' 
Aa . dicendo che hauendo egli portato tan 
ta rcucrcnza^ Se tanto amore àroperc fucj 
che egli haueua poAo in quelle vn lungo. 
Se ddigentiAimo Audio ^ pàreuacHc la giti 
Aitili PfcehràfTe^ che ei douefTe eflerc ancò- 
ra aiutato ^nefuoibifogni da lui t cfìehdo 
cola non che ragion euolc , qu ah che dou^ 

_ uta, aiutare & fauoi'ire^ chi feuorifcc Sc 
ama ancora egli tc.'dopo' le quali, parola 
- Dante conftretto Sc commoffo dalla pietà 
di fè AelTo, per lo Aato nel quale ei ;(i trouA 
oa:& per dare ancor maggior forza^ Sc 
maggiore eficacia, a preghi fuoi . gittofuo 
ri de ginocchi ( come fi caua da il tèfto ) aU 
quante lagrimette : accompagnando con 
effe le lue parole, ilcheveggiendo Virgilio 
gli nrporcche fc civolcua feampareda quel 
Juogo feluaggio,& deferto egli gli bifftgn^ 
oa tenere altra ftradaJmpcrochc;qu<lUhc 
ftia della quale ei temeua craaneoradjtnpl 
tò peggior natlira, & molto piu pcripold#- 
pi u cr ud a : che^gli non pen jigii^r^adc 
firguitailufto* > :/ f- .1 


can'utitH fm&e altro wa^o 

0,1 - 
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/ vifpofe laiche tkcrimarmi uide, 
ù^oiààmpar dèjìo loco filu^gpo^ 

^ìe qùèfla befltWpfir la ciualtu^riae , 
non taJctaaìcunpaJfirperlafuauM 
. ma tatuò lo impedijce , che t uccide . 

iA^rrniandorauaritia edere vo.vitiò taiv 
rio, & tanto naciuo.: che egli non lafcia 
dicano di qitcgli che la (èguicono , a chi ei 
,afko tolga la lihcrta,^& la ragionc-ondeci^d* 
;^nga.tale:chc non opjerandciin quel Bio- 
ndo che (i couicne alla natura fua, egli (ì ppf 
£^à dire che la auaricia rhabbia tnortodòg- 
piagnendo quelìa elfer di natura tato mài 
^a*gia,& catciua:che ella no folapìentc no 
4atia,& non empie mai la (ìia auida, & bra 
^oia voglia , ma ella ha maggior fame da 
.-|>oi che ella (14 cibau ^ che. ella non haueut 
prima, onde dice • 

^^ha'ndtUtafimaluaj^a (jp*ria, 

" che mai, non empie la bramofk ùo^fta ^ - 

CJt* dopo il pajìo ha piu fame, che ptìa . 
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-Jpimoftrando tòn tal metafora, come oltre 
c^Vrlòn fi empièr crfatla voglia dello auarò , 
«gli ha piu fete quando egli incomincia a 

N iiii 
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auerc qualcafi, che einoa,h^¥ia|>nin|:^ 
quando ei npn h'aueua.cioj^^^ 
ilo fi vede ni a^^àf eft amarne 
come i ricchi fono (emprc^^yi^ujrialmc^ 
molto piu auari. che non fopòi-^ueri. 
iit pc rene, quello viriò , per conoicerc x 
prouare ogni giorno gli huomini , quan'.a 
w nccheccfcefono necelTaric; a là vita huila 
na< & co<»é.‘ci non fi puoiènzaieitè viuerc^. 
fe n za- di ^grO 0 dco m odo i Igra ndi fsi m o x fi 
apiccìPpm fotxte tenàceaveràé che alcuno 
^alcroadp niaggiorparce di loco . egli dice 
idi poi nei tefto'ii-' ^ > u j t • , o : . . r 

Mohtfmj^lianimali^ cui fkmmbj^ìid. ^ ^ 

<■' ■■ ■ lì . ■/ • , r ■■ • : 1 

I r ^ f J 

<y landò queAo verbo aipmògliarc^deriua 
todàilpi-cnder moglie j& legarli inroatrii 
monio.il quale è il.piu forte legame>& quel 
lo che puo mancolciorfi liglttimaménte^ 
che oblighatipne, o promeil^ alcuna alt ra^, 
che pofsin fare gli huomjni », & naalsjmv 
mente nella religione Cyilliana . onde e, 
fcrittó che quello che ha congiunto Dio. 
da il quale lù‘ ordinato ih fra i Ìuoi .firira- 
.menti.il matrirtionip. non^fhqQmo,,^gi 
no che :1 p ifei^ari , foggiqgne^p. jfp - 

; Liifiyp ;jjc| f,d i.'g* 


pQl 


iiiii 


ri0|| 


moc 

iffi- 

tr{l 

lùiii 

hu< 

iixi^ 

iDJli 

,lain 


Itfia 

piO» 

c(\i 

M 


.Di» 

ao» 

i 


cAc tl ùeh^y \ i -, .> ;? 
iitrrachalafaramoihrdi 

Ne qmik è\ài 

ei predice, verf-'aVdo,ilqìiàJéftV^h^ 
rire cfl^liiìiVitià dìditStlfiVln qàel 
che fatìhd borire dà W J chi 

noi chiamiaiito VvWtHyfé «fière & 
éjueAàrJGQn^entiae tantoL facile àinteijdcry 
JÌl: qijanto egli «peivit. contradio difficile^ 
iàpeiie* chi égli intendaper queAo veltro * 
A’-pero io Tacconrero qui come jóhò fat- 
coiatutti^gli altrrpalsf difficili yle>b^ini0 
hi'de|ili j^qfitoii ; moftrando^oltra a: df 
cpreAopon quale io con acnga, 6c poi lafce 
rò pigliarc'à ciafl^n'liberaniete quella che 
pili èli agradcrra.rll nipote delpoctà tie^ 
hey checf preuedeflV per via d’AllrologiaJ 
che eglinafcei-cbhe »& verrebbe ihediantc 
la dilpofitionéde cieliyvno huomojgraitde 
ilqualeidirpOTrebbe inral manieragli ani*, 
mi de gli altri , a le! vJr tu , & fpegn crebbe 
di tal'ìbrtè 1 vitiìf j&xon Ib erèmpio, 8t c6 
It'fiwfce, che ei fii ^Biggtrebborno qu ^ tu tri 
delmondp^^&rpQncheda là auaritianalcó 
»èrinfiqiti)akH vkjhegllnòiQina iolameh 
^ leì^ii^giaignelidf 


f 


cor di còttoi , quan^Jó 
capitol del Purgatorio V ìk\ìi»*ìt>w> 


f fcf io nr^^ho cirtmme^frnnnj^^ . ,, 
^dfrnctemf>oii*]tea^fro^H<ì^^^ 

^ fìcure do^nimopfqy^ do^m 

V # — . . _ ^ ^ ^ A J ^ ^ ^ m ^ ^ M ^ #-> * 
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cinquq£entQ, dieci ci^fffif, 

V - f^^ffp diiVio, 

Cfòe che fara mediante labenignit^e g^ 
inflùfsi celefti mandato da Dio vn d|3ce, 
impero chccinquicènto quindioi fi^fegni 
per alfabctocon vn D^eon V,& con vn 
le quali -lettiere rilicuoi\o Dux. iliqualc ocif 
Ciidcra dc^fpegnera dkl tutto quefta fieràddl 
la auamia. & quella mcdeiima opidioiM 
tiene ancora Mmolefc ^ Il Lcnco da Polo^ 
gna dice oltradi queftb,allcgSdo gìi.Aftrq 
fogi, &particularmente Albumatar.dieìl 
mondo fi regge a et adì. &rchc in-ciaicurta 
Tta, regna & domina vno de fette pianeti 
de che nella prima età ^ regno Saturnov'& 
tjtiefta fu quella ctade Tòro , tanto celebra 
ta dà poeti. Nella quale elTendo fragli hub 
mini quafi ogni dofa a coniune, nonhebbd 
Inogoalcuno Wadarrtiaij^mà dipòi» ricaèrb 
dolaltre eta^idi Gioue^jdi Màrtcvpèr'infi* 
no alafcùimai^afUit 
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M?TT!MtiJ ito; 

Tjjon ciUTati^ vicini a l'entrare ; 
dice che ei nacque, medranseiltuo cl mio^. 
nel inondi^ éila auaritia : la quale è creiciu*: 
ta di poi fempredi tal forte^che ella ha vna. 
forza, & vno imperio eiandilsimo, & coft 
dice che ella bara vin nnoiche/ìnitc tOcte 
quelle ecadt,ricominceraalicgoai'e di mio 
HO Saturno . nel qual tempo verrà vno cjlie/ 
la^ipegnera fara mòrirer& quello dicft 
che (ara Grido benedetto,!! quale non li ci: 
bera di cole terrene,madilàpten^a di amo- 
re, & virtude.le quali trecore,dicequcdo 
expolitoré , li conuengoho folamcnte t 
la (àntilsiina>Trinitade • £t quando jei dicci 
d ij^OI»* ’ 

£^Jì^n<uionfèrAtrafdtrò^fth^^ > r 

Dice che quello lìgnillèa,qtfando noito 
vVcdrciho vcfn'fre'inària tra ìlcido,& la téi^ 
fa à giudicare il modo. Et queda opinione 
pare ancor che tenga medeltmaméte il Lan 
di no. Niente di manco a mie par ella molto 
curiosi ySSc non poirojnmoob.alcur»pcre- 
dere,che iVDànte hauefle voluto parlar 
^el giudici© vniuerfale.eglf nehaneOTe par 
lato in' tal inaniera • .elTendo.qu.ejllo vnp 
priacip$duriÌ€oU/df;lki^ 


^CAf lBYrrtON9« 

pero io niiaccófto & conuengo J^iil cofrldt 
^xpofitore. mbdrmò ^ & col Vidluiicllo ,i 
<^U 4 Ìi diconbcWciitixjuandofiDinCe, qui 
do «i fece quefta^pera.gr^ndeménite^pbi w 
gbftOy dia corfcdiia.di M. Bantolomjtp delU 
ft&liT, Jignbjiéo io cpiiei tempi di,Veror\a;% 
pQgreflèrC' egli inentrc cU’^. egli andt^ 
ijtiperegpiniarrd'a{nel fbo exilroi,pec l’ItaUay 
dotili che ti>ettdictndoiilpa'nli^ jiceuuto df 
fóllentato'da Jdi,p0wsÒ5q)er irioft^arfi graf-j 
tal beni|itiio>f imiiandoi \^cngilio ^ if 
^&ie|Vol^db>lodarfc Soloniboi hgliuQlo 
di Polliòtie*^ o fecondo alcuftUlmMarjCcl 
ks>£gluolò ia 4 otriuo' d^Aguftoi^difre ndid* 
quarta Egloga della Tua Buccolica . , : h 

Magntts ah ìHÌè^r^f^fàrmn mfciturordà > \; \ 

a 

ì >V. 

Pvedirce ^co¥f>e|gli^di MefferGatìtt ilio fr 
gliùdl o 5 a Ihorà g&ua tte tto.qiiel le:j^riuof 
fe quaiitàdii-deil» qtiali dauàno efpéttacio* 
ne : r<ndole5^&'efìfigic,& iihuoh?^^^ ho^c^; 
ito^ftutTii ftioK '^^òme cofa la^baifdoaeflfc 
fiaccrcj &‘etìfei^^>moltòi grata aliptfdr^.onb 
dé rtìanteoerfJofi>ftelU itiicbaforàfii5c accbi 
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8lil» quale era Mi Ganc"^ ehmmianefo 

lloi xJÒi ì^anlda caccia vcHpijcrnarra in quellqi 

i,(p luogo CQi)fjbreuiparQle;jtutco qucllò’che 

o!)t egli fa di poiìdire ìargamfimo 5 Ì& fen2i tU 

dtlii cuno yelainC) di luii m ^efìma Ine! Paradi* 

ro» lò^ aM.'jGacciaguidaVil jquale da poi 

ani!» egli behb^.dànioftrataàiOante (uo nipote'^ 

[uli lo honore cheei ricclaer^bbe nelfuo exilio/ 

jtoi da effo M. Bartolqmeo.gli dice^parlandp* 

fip gli del fopradectò M. Càtiìé^iuó figliuòlo. * 

lio,i 
lindi 
^Inrc! 

CDtil 

' JnòrcMiliiqueuchefen / . j 

Oue ei mo^ra priinicram]jrp.|te. qwefto. 
jjjji Cane douert efler per ÌÒìnflufib della ftel 
■0 la di Marté^nella quale-fi ritrouàua MlCal 
xi0 ^ ciaghufda, molto dedico^^f inclinato ì 1 at» 

me. Et di poi tanto liberale^ de magntfifcò;f 
3flfl che ei fi potrebbe veramente dirc'drlui;èbr 

rei farebbe morire di doglia la *auariria 

,i£» & i fuoi fegUal:i.Delquare MvCaJn^e ra t'cóiiP 

(foli fillutiello j^haUer lefco’mcerie Ctòhf 


: or> 


Ùontut HeUràt còtui che iHprèffò fùty 
ti^fcen<^filddùueflajìèu(tfi . * 

. che notabili i fien t ó^érefné : ' ‘ ^ ‘ ^ 

Et quel che fèguc in fihò a ouédicc^&À(t 

fccol?:v::r. > ... : ^ -n, 


che V cròriefij cole tnarauigliofifiimtf.fbg^ 
giungnendo che*eglieracoAiuhe'Opinio(^ 
de. gb huomini-jdi:quei tempi ^ per le uircii 
che nrplendeuono in.luiyche (è ei non (ì inr. 
t^rponcua U>nioPte, la quale |o tolfe al mo^ 
do,i anno créntotéelimo della' Aia uit’a.che 
ci A haueife afare -Re di [^alià^deile quali 
virtù volendo egli parlare dice ^ : [ 

Coflui non ciberdf errane pekro • ,W' 

Cioè non (limerà punto i beni temporali V 

quali impedì feonò comunemente^ 4uo-'^ 

mini da il bene operare 

Ma Jipien^ 0* amore cjr i^nfun , , ^ 

Delle quali cofe fi palcono & nutrilcìonó: 
gli anim* generofi, 8c che hanno per fine Uj 
ben e & lo h’ònbre ' ’ ' i - • • * . > ? /i, 

J A ' -7 V-à # " ’i 

Mtjfna riationfara trafitto ^ ^ feltri 

lignificando il luogo doue egli nacqiie^ ' 
eh e fu in Verona citta della Marchacriui-^ 
fan a fppRa, benché alquanto lontano tra: 
Feltrpdi Rornagna^ialirimenti monte Fel i 
trp,,^ . Feltro citta fra klpi, & Tireuifiv'vi » 
c;in^'allfi Concordia fia falute quello i 
T^trp^ cop Ì'c^empid.ì 4 & con le vùsiufiuy -' 


HtnniisEi 


teff 

Dame 5 di quella. Kum& Italia 
imi ta n do Vi rgi lio, q u and o di ile 

per ciHmtìrì U ueìgihe Carnhiffa ' ’ ' ' 

^ufùd^Tititnùj^ ^ìfodiferitte • / 

AledÌ,nte; le quali hiAorie , egli dimoAr» 
Koma , con ao fia che tutti qucAi che eeli 
ha nominati, morifliro nelleguerre, che 
hebbe Enea quando ei paltò m Italia & 
ffrmolM_ci|ca a doue |qggi Roma, cois; 
«ue, popoli vicini che di tutte hatrattato 
diAefamente il Landino . Et queAa auari. 
tia , dice vltimamenteil poeta , fata tanto 
perfeguitata da la liberalità di coAui, ber 

ogni villa.cioeperogniluogo.o vogliamo 

antenderefecondo la lingua Franzefe, per 
ogni citta .che ei la rimetterà nelrinferno 
donde la diparti,* cauo primieramente la 
inuidia che porta lo inimico de Ibumana^ 

f * e '"®: * vitimamen; 

te^ Virgilio fine al ragionare piu di coAui ,' 

fi volfc vei-fo Dante, & comincio a parlare ' 

a lui prqpio quel che voi vdirete concedéti ’ 

dolo Dio, in q|ueAa altra kttiooc che ft- 
{uira.^ . 
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è 

ave V a ^gja^yiigiIÌA^4i#oftrp 
al noftro pc** 

ricplofo il It^o^o nel ^uale eili 
ricrouaua : & mal (ìcuro il ^atn- 


M 
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mmo chc egli haueiià Jjrcfoi Q^atido tòri 
eludendo il fuó'ragkJh'amento , & con(i- 
gliandolo cheeik) feguitafTc, gli diffè final 
mence coH. 


Ónde ìòf)érlo tu&mepenfh , ^ ^ ^ ^ , 

^ de turni fe^ua}(jp* io faro tuaguii^ ’ 
tisr trarrmi di gui per luogo et . ; 

£t tut^o^^uello» che fègue inftna a done et 
dice. 
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O fèliqe colui tàiiufète^i 

Con le quai p^irole^egli incomincia (lècon 
qq, c|>i^gii haueoacommeiTo Beatrice, non' 
h ppeendo cpme aiTermono iraui naenrat^ 
li , introdurre forma alcuna in materiaVfc 
quella po^ c at:ta a ricegerla , a diipoure & 
rendere atwDantjeya.iicéuep quellafeda 
vipa, che cilax^kpi^ poi chc;cgli haucua- 
conorciuti i vitii, & purgatofene ; recalgli; 
• inperfbnadailcielo . Mediante la quale 

eUa 


'■e. 
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'i clU di poiguidario fraglrfpiriti bc 

»ti, a contcnyàar la diqina eff^iiza . Et pt r 
Bofc ^hctaldiipQhtionenQpotcuaintroducer- 

fi in lui, fe non faccendolo conofcer fe ftef 

Vero fine ; 6( il cauimi- 
jjjj tiQ cne gli bilbgnaua tenere a atriuare a 
don Snello : egli gli ta cjucfto ragionamento,^ 
coti dilcorfo , Per notitia del quale è da 

[feis Capere che tutti imali del animo fono co- 
me fcriue Plutarco, rcfpettiuamente piq 
graui & peggiori di quegli del corpo. & la 
) cagione principale dital cofaè perche que 

f \i iquali hanno infermo , & mal difpofto 
aqimo , il piu delle volte non lo conofeo-. 
loKi ^ *^0*’ par loro hauer male ; doue quei 
^he hanno limale nel corpo. Io conofeon 
per il contrario feiqpre, o almanco il piu 
<ielle volte • da la qual colà nafee , che quei 
ffyf Aon pongono fludio alcuno in emendarli , 
& quefti non lalcian cofa alcuna adietro 
attfi perguarirc: queifuggon Tempre chi gli ri- 
xiijl prende, & quefti cercon del continouo chi 
,rrtl gJitnedichi.Et che quefto fia il vero auuer 
\ii^ quanto ei fa diligentemente ciafeun 

;uti vuole: che èi non trouerra mai alcuno 

che habbia lafebbre , che fi perfuada (fe ci 
ilon ha pero perduto il conolcimento ) di 
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«(Ter fariól cotPft ei tròucrra pelili contfa^ 
rio che ijuttiic^uei.cht: lbnp,ftoJtj, fi creder- 
ranno eirerinphQ'pindaui 'degli altri. 
'trouerra ancor fimiltpente alcuno,il quale 
ìli caduto nella tifichezza^ efie la cKianii 
buona cpnyplefiionc , o l’efler ritruopico 
buona temperaturadi cprpo, pienotte d^ 
ftra difpofitione di menbra:come ei troucr 
ra per auueifoicHe chi ha.ver birraria impc 
dito lanimo da l*ii a, la chiamara pe r non fi 
conofeere, aninaofita. & chièftimolato d^ 
rauaritia, la chiamerà parfi|nonia . & clù e 
rofo daì’inuidi?^ la chiamerà emulatile. 
Per la qual coTa era tanto ftimatq apreflfo j 
a primi lapienti della Grecia , il cpnofeer 
fi. ^he eglino haueuàn fatto fcriuerecon 
lettere d'oro quello detto . conplci te ftel- 
fo. nel piu eminente, & piu horiorato lu^J 
PO del tempio di Appollo. Affermando che 
eflb Appello , il quale era reputato da loro 
lo Dio della fapienza , lo haueua mandato 
finodal cicloaglihqomini *peryn depiu 
lalutiferi ammonimenti , & vn de piu Vtifi 
ricordi, che fi potefiedar lorpin quella vi 
ta. N ella qual cola c da aruertire che tal det 
to non vuoldire lolamepte (come 
dot) molti 
■ J 
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rtà fòà haiuraipcr la quale ci fu cHU 

ittato da MercuriQ T nfmegifto il gran mi- 
^^^1 d^llà natuta 5 da Ariftotile il fine di 
^ da Plutàrcoil vero (ìmula* 

^ tròdìDìò . Imperoche fequeftacofi fatta 
Cognitione iiòn e moderata da lui col pcn-.. 
otc> i^i-è che éi nòrt ha co fa alcuna di Kene , che; 

cinorilhabbiariceuutojcome dice Paiilòj 

ì^'Dip ■ lò fa tanfto fuperbo, & tanto auda 
rfl® Cttchc pérfuadendofi egli di eifer tale , per 
U neceifario con ilquale la na- 

tura^hà fatte tutte laitre cofe ; non pcnfa 
® ^ mrouàrh cofa alcuna piu nohi 
pfj le, ne piu degna di lui . ne mente ointellet 
)D» tò alturio 5 il quale intenda piu di lui . & 

non potere errare'in 

itfj mtydoakhWdVtìelleoperanonifue.La^^ 

tolii de irigàrtnandofi , come quegli i quali han- 
i(jc nò infermo 1 animo^ & confidando molto 
^3» più che fei'tìon douerrebbe di fe fteffo : fi 
J frocàttia Jiìpiù delle vòlte daperfe il Tuo 
dtf niàle ^ i^la fua rouinai& fi tende con quel 
làfapienza'humanajChe il fàuio Salamone, 
chiamòda poi che egli he bbe guftata la di- 
tali tóqa^5‘VhafoinmafloItrtia; aogni in^ 
iio' Miti làcci in reftando dipoi prefo^di 
0 vkhx^nóòi Iblb fchiauóide cb a|Fe iti, & dèi 

‘■©il 
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lepafslonl fa^prOpie: miei persela Mgi^ 
ne , & è fpogliata da quelle d ogn> wrw.^ 
roumato dcVtutló ,in quelpeppfq,nwd9 
che fu ancor lacerato , & inorto il, mifero 
Anteone, da poi che ei fu trafmutafOda 1,1 

ra di Diana, inceruio, da ifuoipropu cani 

Non vuole adunque dire quella o^^o 
di Aupollo a Ihuomo.che ei conofcafeitel 
lo fecondo quatto modo della, fapien?a 
Humana, il quale 

fe. mache èeVi.ficonofca (eronio diurne 
della fapicnza diuina ; ilqud^Jo facono- 
fcer per il contrario , che eeh h.a Munia 
quella fua grandezza, & quefta lua nobil- 
tà da Dio ottimo & grandifsimoifolatnen 
te per liberalità & bontà fua, ^perche el- 
la eli fia mezo. & via,adacquiftatne vna 
molto maggiore, & che egli PUÒ., ql»* a 
di quello facilifsimamente pèrderla . Per- 
ciochedoue quella cognitioneorimilo ta 
ceua fuperbò, audace , & confidar troppo 

di fe . quettaaltralofahutnilej&pruden- 

t»,& ttar del coiitinouo cauto & vigilante, 
per non perdere cofi bello , & taro dono. 
& tanto piu fcorgendo egli COU tale èogm 
tion e, che egli ha molti & molti uimiO : J 
extrinficbi , & iniritìfichi che lo imp? ^ 

. . o* 
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Còno còntinouan(ienie da il camminar per 
lavia della virtù, Gli extrinfidii fono ledè 
litie del mondo . gli allettamenti degli ob 
bietti dclféi^fo < & le infidibdi quel nottro 
àuuerfanò antico, il qual noivrèlla mai per 
tnuidia cóme dice il noftro Poeta medefi-i 
maiiel canto vndicefimo del Purgatorio 
di ftimolate, &’ Ipronare la vi rtu noftra . 
£.t gli intrinfichi fono le pafsiòni , Si gli af 
fctti noftri propii, nimici tanto potenti & 
alcofti^che conofcendó il profeta di non 
potere fcampare in modo alcuno da le lò^ 
romaìni'Vfenzaloaiutodi Dio , gliele chic 
deua bene fpèffo dicendo . Ab occultis 
mci$ mun'da ìric domini. Et pèrche quefti 
nimici coii mtrinfic;!ii & occulti, non fi 
pofifon conolcere fe non tot conofcere per 
fettamcnte fc fteffo, nel modo che noi hab 
biamo dettodilòpra che ne infegnail lu- 
jnc diuino . 'Virgilio admaeftrato da Bea- 
trice fi ingegna intutto quello fuoragio- 
namentò , metternel animo di Dante que 
fiatai cognitione ,accioche egliefca me- 
diante quella della fclua okura per la qua 
le egli èra camminato fino àlhòra , & fug- 

E " ha &fchifi ancor fimilmentcquei perico 
jchcgiifó^raftauanò nel tèniar di voler 
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ne vfcirc con le forze fue fole r^Petilclic fà-; 
re egli lo configlia primicr^menfe ^ yfcire 
4ic)uel luogo. dicendogli ande io. cioè per 
le quali cagipni io penfò 6c 4jl^jr>inp . cipt 
hocon prudente configljo exapiinatp 
cpnofciutp 5 & giudicalo: chefia il tuo mi^ 
glio feguitarmi , òc io faro .tna gnida, .& 
tviafcorta , traendoti & cauandp.tìrdi qui i 
non per vn luogo mortale 5 &.cadqcocò>i> 
me è quefto ; ma per vno eterno ^intnoif 
tale . ouetuconolcerai per fettamete quel 
Ip che tu fia.qual fia il tuo vero fine. & chf 
cammino tu fiabbia a tenere a confèguirlp^ 
f.t dipoi per renderlo apepr maggiprtpen 
te atto & di/pollpia riceuefeil lumedcl)^ 
fede vipa da Beatrice ; egli gb dice cinqui^ 
cofe , molto neceflarie, per4titrpdurre in 
lui tal ,difpofit;.one . di nefiuna delle quali 
egli non harebbe mai potuto, hauere cogni 
tvone alcuna certa, in ella felpa ,,da lafapif 
zahumiinaf La prima è che l'anima fiiacip 
niortale^. Imperoche prpdcndpfi egli ch$ 
ella fppTe mortale & jiauellc a mancare inj. 
(lem e col corpo . non occptrefebbe efi? ci 
fi aifaticafiTe , o ponefife Audio akuno^f^ 
non lin quelle cofe le quali'fbfìo o ytili yO 
necedane, a queAa vita prefente.La fecoù 
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dtì che egli ha atendere conto a l’a diuina 
iuflìcia Vur tueté le fu e attjoni : & che ei fa 
xìolUti'Ordinati per tale cagione da lèi aU 
Cuni luòghi)^oue Tanimeda poi che elle fo 
no vlcite de corpi , hanno a eflere fecon-i 
db i lóro meriti , o punite , 0 premiate . ^ 
La terza che egli ftaa lui propio , il proa 
cacciarli quale egli vuoledi quelli luoghi# 
d^corifeguetitenriente che egli è libero. Im 
pe roche feci penralfe di operare necellaria 
niente y & non poter farednaltro modo^ 
che come egli fa: no bi fognerebbe che egK 
a arfaticalle in prendere j)iU:vnà Urada^clie 
Vna altra ; perche farebbeFdellinato & orw 
dinato ilcammin Jche egli liauelfc a tene-’ 
re. La quarta che fe egli eleggiera il faliré^ 
fti nel cielo frale genti beate le forze 
iùe non faranno per loro ilelTe balleuoli , a 
tal cofa : lara ordinato chi fopperjra a quei 
le^& loguiderafelicifsimamente a quel re 
gno. Etla quinta & vltima , è la cagione 
per la qual 1-intelletto humano^non può 
afeender naturalmente nella Vera cogni- 
tione di' Dio, & della eterna beatitudine. 
La onde mcominciandoli da la prima dice 

EX tr mòtti di '^erno 
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cioè io ti merro^cauandoti di queUlaielui) 
> per vn luogo il quale non h«:inai a manca- 
re, diuifo in tre regni , ne quali vanno co- 
me tu vedrai tuttel^aniine de imortali ^vfei 
te che elle fono de loro corpi ^ oue dicendo 
egli che quelli tali luoghi preparati di^ la 
diuina prouidéza,per recettaepìi delle ani- 
me humane,fono eterni, egli viene antera 
per confeguenza a dire^ che ibn (imilmen- 
te inmortali & eterne effe anime « Impero 
che fé elTe anime non fulTeio ancora elleno 
eterne ,fàrebbono flati fatti eterni vana- 
mente, &fenza bifogno alcuno cfsiluo- 
ghi.'ilche e tanto contro a l'ordine della di 
uina fapieoza «che i filolbfì tengono che 
pio & la natura, non habbia mai fatto co« 
fu alcuna inuano , per vna degnila & per 
vna maisima manifella & certa , apreifo a 
ogni iàno stellettò . Della quale immor- 
talità della anima , non pòteua mai hauer 
certezza Dante, Hando in elTalèlua.Impe 
roche atìfatichinlì quanto ei vogliono! la- 
ui del mondo, ei non polTono mai acquilla 
re per via naturale, lacognition dèmon- 
llratiua di tal verità . Egli è ben vero, che 
quando altrui confiderà) quanto fieno ma 
rauigliole roperationi del noAro intelle^ 
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tcTt & come egli può in Vho punto c^uafim 
diuifibile di tempo^ afcendere conil difcoif 
fo,& co la cognitione;da il piu bado 8c piu 
imperfetto ente , che fi ritruoui in quello 
Yniuerlb^elquàloè fecondo i Filoiòfi la pri 
ma material a il piu alto & piu perfetto , il 
quale èia prima forma*& far molti altri di 
icor/i limili , i quali tengono piu toHo del 
diuinó che del humanò t ei non par polsibi 
le in modo alcuno, che vna fuHanza tanto 
nobile, 3c tanto Ipirituale: habbia amanca^ 
Tc in quel medelimo modo che fanno le co 
fè corporee 5 6c materiali . Et quella & al- 
tre limili perfualioni indulìero Mercurio; 
T rilmegifto, Pictagora, Socrate, Platone,: 
& molti altri làpienti , nella credenza che 
raninaefulTero inmortali ^ & fecero ancor 
forfè parlare a d'Ariftotile, & nella Etica, 
Se ne libii della anima, & inquegli della gé^ 
nerationede gli animaliyintal maniera:che‘ 
alcuni tengono ancor di lua mente, che el 
le fieno inmortali . Nientedimanco quelle 
fon tutte conieélure, Sragioni penuafi- 
ué; &non confiringon di tal lorte i] no- 
flro intelletto , che ei non gli rimanga luo 
go donde fuggire . perilche non fi può là^ 
|ier iinalmeme tal cofa certamente, lònon^ 


per via di reuelationre^ Gpme la manifcftt 
cpii-Virgilio a Dante »o per via della fede^> 
& delle fare fcritture : come fara dipoi 
atricc; Dopo la cjualcofa gittatada Virgi-c 
lio nella mente del noftro poe^a^per fonda' 
rilento della preparatibne che egli intende 
Uà di introdocere inlui , egli Toggiugne y 
&idicegU lafeconda»^ la^ualee conie eifò: 
nò fiati preparati da^D io nellb altra vita al 
ouni hioghi , doue Tanime hanno a etfere 
&puniie & premiateide Ile colpe, & de me 
liti iòror Le quali coferono ancora elleno 
tanto contro a la fapienza hutnana,che co^. 
lor-checamminon per le fue Vie^ le hanno 
nepoiate fauole^ & chimere, Ec fé bene ei 
ii'truouotio alcuni icrittori & p>articular- 
mente Homtrò , il quale fu [repUtkto vnd 
Occeano di fcienze .che hanno pófto lo In 
fern ò 6c i carqpi Ehfi,dicendb bhe in quel 
lo Ifbn- puniti Imiòrtali de Hqr falli , & in 
ducfiipt-éimati de iloro meriti , eilhannq 
fatto pia lofio per muou ere gli huomini 
c-onil timorB:della-pena,& con la fpcranza' 
del premio a fuggire ivitii, & ieguitarela 
virtù: dimosftfando loro con tali mczimc 
taforicamentcjilcontcnto che fi ha nelbe- 

ncjopeme^ óCil tormento che da altrw il. 
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rìì^ovlb della conrcieiiza, quando Ikuomo' 
peccai; che perche ei crcdinp che tali luo-' 
ghi fieno veri , & reali . & di quello rende: 
mani feilifs lina fede Lucretio dicendo neh 
terzo lihrordelie cole naturali . - ; 

L^ìiqiii dnmOYu etiaq^ìlqiJàchyotepY^ 
ProditdTmt effeSnuitafunt omnia nohif* 

fi'-' ■. ^ •*' .--j , ; iji'ì 

per kjq 4 al:Cofà molti amatori d’e(Tafài>ieft 
^ahumaDa^iìfòno ingegnati, quando eglil 
OP hanno trattato tale opinione, di.repro 
parla^.& di deflruggcrla come errorieafÓfc 
falfà:de|^uttp . dicendo che Tanime quon* 
do-eJlefienò pure inni ortali , & pofsiriò' 
ftarper Ipróflefl'e, fèpariate da corpi : ibnti 
fulilaPP^e fpirìtuali , & a le fuflanze fpiritua 
li nffn -fi cohuiene , come fi è detto piu voi 
^^a ftflTegnar luogo alcun particularc.Et ol 
tre: ? di quello che il luogo debbe hauere 
icmpré!qualche conuenienza con la Cola I 9 
cat^f ilphenon può auenireaTanime efTcn 
do eljenp incorporee de fpirituali, & iUuo 
goeotppreo& materialc.Nientedimanco 
inofVi Teologi non hanno per inconue<i 
niente lo affegnare a quelle luoghi particu 
lari Ridicendo chefe bene la perfettione.Sc 
tuatione delle cofej^i rituali, non 
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depcnde in modo alcuno da UtógRi rcUc 
hanno pure ( per clfere flato ordinato.da 
la diuinafapienza*, elle le cofe inferiori fie 
no gouernate dalefuperiòri)?ivna Cenare 
latione, & conuenienzacontjuoUéJ Laon 
<|e cjuanto è p^u perfetta & piu nobile vna 
cola màteriàle^ tanto è ancor piu^^^^ 
piu perfètta 5 quella fuflan la 

epà^é ’ è depucspca al góuerno fùd. &da que 
fta/agione n>o(si f Fijofbfi dicono che quel 
k -intelligenza la quale èpófta ài- góuémo 
dèk cielo di Gioue , è molto piti ^rfétta j 
che qpella del cielodi Marte, & quelladi 
Marte piu perfetta che quella di Mèteurio# 
6c della Luna*ton la qual rifpofta vieneno 
fblo a manifeftarfl la verità di tal cófd : ma 
à'fokierfi ancora le ragioni addotte 'difo- 
^ra da gli auiierfariii Intendendo^, chele 
bene le fuftanze fpirituali, non fbhoin luò 
go riel modo che fon le corporee ; .elle vi fb 
no per operatione , & fecondo quél modo 
il quale fi è detto altra volta , che fi conuie 
ne a la natura loro . Et che la conUetiletilt 
la quale c infra loro & i luoghi ì nop e per- 
che & elle, & quegli,participino dVna na^- 
tura medefima: come voi vedete per éfem- 
pio che auuiene al piombo, & al ferroso ^ 
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io |{Kf}4>i & 4l pino I chjctjnègii pafti nella 
pC^Vbl'.vpjMK) a'mendùe al fóndo, per parlici 
par,«i&.Ktno !&raltr.o, di grauic;a:& quelli 
ilannò Agalla, per par.ticipare amenduèdi 
leuijcaiwa èper vna certa conuenienza di 
prpppritjpilc,^ quel modo che fi conuienc 
ancorfimilmcnte a quelle anime, che fono 
lun>in<)f^,, ^ chiare,mediantela fede,& le 
buone óperationi, il cieloul quale èlumi- 
nofo 6f;Chiaro, ancora egh-Et a quelle che 
fon te.neb^'olb & ofeu re, mediante l*infe- 
deiita;, &.le male operationi, lo Inferno : il 
quale ètenebrofo, & ofeuro ancora egli , 
Sonp; adunque ordinati per le anime nella 
altra vita alcuni luoghi.! quali dicono i no 
ftri Teologi che furono inanzi la morte di 
Grillo cinque ., 6c dipoi quattro . eflen'- 
4o mancato quello oue andauano Tanimé 
di coloro che.fifaluauanoinella legge anti- 
ca, nella.fede del Melila , il qual doueua 
venire afaluare il moda . il quale luogo era 
chiatUa^p iUèno di Habraam la cagio- 
ne era, per elTere Hata pxpmclTa tal làlute , 
partiCiilarmente.alui iperlafcdc che egli 
cdimollrQ quandp ,ei fi lepara da la Idola- 
tria ^ & venne al vefa ;Culto di Dio . ilqual 

come narrapòcò di lòtto il 
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fioftrò poet^ilatoipògiiato (laCriftd 3i*rf 
fè anime, quando egli ri(ueitàt<ychè éi fii^ 
ÌYii difccfc per menarle feco al cielói'kmàii 
del tutto (errato : onde reftorònoibtaméii 
te quattro . Et la ragion perla qtttflèì T^ 
ologi dicono cheei fono ip4;al ntiltlero è 
che coli come fi ritruouono ne corpi na^ 
turali , la grauezza , & la leuita, dalè qua- 
li qualitadi^ (è ei non fono ritenuti da qual 
che impedimento, i grani fon tiratial baf 
fb;, & iieggieri portati inaito, liche è il 
fine de.moti loroicofi fitruouano aricor 
orile anime il merito , & il demerito; che 
IVno conduce! quelle che nOn {òhOimpet 
' dite , a la fallite, !&laltro ala dahnatio^ 
tip ,ilchc èil fine delle loro operatiónhon- 
dflèineceflTariò porte per quelle il i^egtìò del 
§irikti,&pcT quefte quello deHnfcrnO,che 
ibn due . Et perche ei lene ritruouatìò an- 
cora alcune, le quali non meritbnoladaiiJ 
catione eterna: dc mentedimancbfimòinf 
pedite da qualche colpa, di maniera che el- 
le non pofibno fallire al cielo : ooe'hon va^ 
Cofa alcuna coinqpinata, ne^maGihiatà; » 
b| dii;)in.a iufiikia nà ordinato- pel» lóro il 
purgatorio, iSc-ii ianaboi ch©fon>duc altrf 
.di f^jjirgatario per 
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no inpe dite da colpe veniali . o che hanno 
‘tiii, ^ afniutata la pena cterjM che elle mernji 
uano medianteidacramcht^della clnc^^ in 
tcnipofale.. Et il Limbo pernuelle 
che fonòMpedite dà’J pctciii> origintile Sc 
jjjj,, ch^Wn hanno hauuto batt'efimo . Mà per 
• clir^il Limbo 6c lo Infcrno,{òno infarto <& 
U vn luogo medefimo , & diftiiii 

[laiffl ti fel^nat^nte di confideratione . conciohà 
tialk cheLanime chtfopo nel Limbo non 

.V fen^ido altra pena, che di non poter-mai 
confeguireil fine loro: &'qudlecherondi 
1 ppi degli ahri luoghi del Inferno, lèntono 
tu.tte^ualche pena fe/ibile'.. Il poeta no^ 
l^rojilquale tenc.ndo ancora egli queftaopi 
nionc 3 ha pollo come lì vedrà al Ilio luogo 
il Limbo nel primo cerchio derìnferrto 
menti One nel tcEo , fe non di quelli 
Ue,Infcrno;, Purgatòrio, & Paradifo. che 
"O pel! i due primi promet teyirgilio di accoiri 

pagnarlo in perlòna. & altefzo, le egli vor 
ra dipoi falirui , dice che ei troùerra vna 
anima, acciopiudegna di lui , che velo ac- 
compagnera . Dice adunque Virgilio;, Vo- 
lendq dar primieramente notitia al no- 

Inferno, con il defefiuer 

f IP la da lo infelice fiato delle anime chè Ibnà 
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Ouc udirai le dolorop Jhrtd4 
ùedrai^lt antichi giriti dolenti 
chea Ufecqmia morte cìafcunQffricU ^ 

NtUa cjual cofa egli non poteua certatnen 
te, volendo cxDrimere la miferia & la an- 
golcià di quegli infelici & dolenti (piriti 
dannati, da tempi antichi fino alhora^i v(à- 
re ne4c piu efficaci, ne le piu propie parole; 
che chiamare i lor rammarichii (Irida do- 
lorolc . Conciofia che qtkfia voce Arido, 
la quale è nel numero del meno voce ma- 
(cuiina;& cofi la vfoil Petrarca quando dif 
(e nella canzona della lite • ' 

[a quejlo unjlrido / \ V 

lActmofoab^^ffridù 

£t nel numero del piu femminina, come la 
yfa,qui ilnoAro poeta: lignifichi vncerto 
rammaricarfi,gridando con voce & accen 
p acucirsimi,comel&nnó i bambini^quado 
eglino hanno qualche gran male, o la mag 
gipr parte de gli huomjni quando ei(bn 
tQtmctati,dcpacircono qualclipgran pena* 
Et è tratta daquelgridare che fanno! por- 
ci. quatxd.o.ci fon 0 ieri ti^ chiamato comune 

meotc 
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mente nella lingua noitra ftric!cre. Se que*> 
Aa altra voce dolofofo, lignifichi pieno di- 
colore in quel modo che fanno ancor cuc^ 
tele altre voci terminate coli, nella noftra 
lihgua : che ciafèuna lignifica pieneza di- 
Quella colà donde ella depende , come no- 
iofo pieno di noia^^ virinolo pieno di vir 
tuli «Ciàlcuno de quali /piriti dolenti) di» '* 
ce che chiama óc chiede continouamente 
la feconda mortella quale Ipenga & di- 
l^^'^^g^^flTatio loro, come IpcnlCj&de- 
IfrufTe^ i loro corpi la prima ;oue volendo 
egli mollrare quanto falle grande lamifc- 
f ia & la pena deffe anime , non poteua an- 
cora vlare^ ne il piu potente, nc il piu effi- 
caccluogo:chedirc)che elledefidcrino per 
tal cagionedi perdere affatto leffere ; co/a 
tanto controa natura, quanto cper ilc6 
trario cofa naturale 3c de/ideratada cia/cti 
fia cp/à , il conferuarfclo . Dopo la qual co 
fi volendo ancor dc/criuer /i vilmente il 
Purgarci io, da Io flato delle anime che fo- 
no in quello, egli dice . 

St uederat color che fon contenti , 
nel fuoco perche Tper<tn di uentre 
, quando che fi* ideheate^enti 
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Per intcndifìfìcnto del qual luogo c da fapc 
re che ei fono ftaii alcuni, i quali hanno 
detto non elfer pofsibile, che lanimeno- 
ftre elTendo fullanze ipirituali, fieno otfe- 
fe 3c tormentate da il fuoco, il quale èfu- 
ilanza corporea . Conciofia che tutte le co 
fe, le quali hanno hauere attiene , o palsip 
nel'una nella altra, conuienc, conie dice il 
filofofo ne libri della generatione, éhe co- 
munichino & couenghino almanco in ma 
teria . Non potendo fare operatione alcu- 
na IVna nella altra le cole naturali , feelle 
prima non fi toccano • Et nientedimanco. 
ci fi legge pur nelle fiacre lettere , che ei np 
fon tormentate da il fuoco {blamente l’a» 
«irne noftre 5 ma ancora i Demoni : i quali 
fono ancora eglino fimilmenie l’uftanze, 
fpirituali . A la qual difficoltà hanno rifpo 
ilo i noftri T eologi in diuerfi modi. Impe- 
roche alcuni hanno detto , che elle parifico 
no da il fuoco fiolamente in conprenderlo, 
& in vederlo. Manon giain quanto egli c 
vifibile,cheinque(lo modo darebbe egli 
loro perfettione ; ma inquanto egli è mini 
firo della diuina iufiitia, & puniiiuodelle 
loro colpe. nel qual modo ei genera dentro 
di loro continouameatc timore pena 
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grandifiima . La ^ual cofa, perche eflendo 
con, verrebbe quefto lor tormento & que 
ualorpafsipn«,a edere foiamence inmagU 
nana , iSeper accidente , ^c non in fatto\'V 
reale ; non c tenuta comunemete per vera, 
pcrilche hanno dipoi detto alcuni altri 
che CPU comegli ftrumenti adoperati da 
Vno.agentCjnon operonoiolamenceìn vir 
tu prowaj^maancora in virtù di cflo ajréte 
come fi vede verbigratia de Jo fearpello! 
il quale non opera lòlo in virtù della natu- 
ra Aia propia , leuando ipeaidel marmo; 
ma egli opera ancora in virtù dello fculio- 
rcjche lo adopera facciendone vna figura, 
o TMaltra cofa fimile, fecondo l‘intention 
oeflo (cultore. cofi ancora quefto fuoco 
non operando folamcnte in virtù della na- 
tura fua fteifa ; ma ancora in quella di Dio 
Che o via PM iftrumento, a punire i pecca- 
ti , il quale Dio e fuftanza fpiritualifsima; 
può ancoraegli operare fpiritualmente,m 
«He anime, tormentandole, & cruciando- 
le. Ma perche quella ragione non Concia- 
de ancora ella realmente, ei fi tiene peri 
piu quella altra: che auoler che quello fuo 
co , effendo egli come eglrè vero, & non 
«cufonco & mmaginario , opeVi in elfc 
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anime : blfogtisi dargU qualthe 
qualegli {ia comune con queU4* £t pcrchp 
i corpi non hanno attione , alcuna negli fpi 
riti : fè non inquanto efsi {piriti fono yniti 
.con lof O5 0:Come forme in materia ^ come 
Ibn Tanime nc noftn còrpi>p.come.ft)btpr4 
a le cofemobili^ comelciatcIligchic.aCQi' 
.pi cele (li .0 come le cofe locate aiuoghi;./ 
Ne potendo Tanime efferc vnite aeflo fuo 
co come forme in materia ^cIk è il primp 
modo 5 onde elle pofsin patire, come fan- 
noie noftrc da noftri corpi :refta cbeellc 
patifchino folaroente in quegli aUri due. 
cioè come mouete da lacofa mobile;; & cp 
me locata da il luogo : cfì'cndo applicate a 
cflbfuoco5& ritenute da lui, che cjlenon 
polsino confcguire il fine loro, ne operare 
ahrouc che q ui ui . Onde nqn potendo mai 
volgere Tintentione & il penderò adalcro, 
che al vcdci fieffer coli miferamènte relc- 
gatc,& in carcerate dentro a cfl'ofuoco,el 
le vengono a efler del cótinouo tormenta 
te,& cruciate realmente da lui . Ma perche 
quelle che fono in Purgatorio fanno che 
tal fuoco, non folo non le ha aricenere che 
die npn radino a la eterna beatitudine, £c 
>101) per certo tempo ; ma eht. egli c loro 
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■ici20'-&icala ya falirc piu prcftamrntea 
<]ue'}ia ielle lì ftanno liete Òc contente ii^ 
mezo a le fìamnie di quello : come quelle , 
Jc quali non fblamence (perano , ma (anno 
certo che ^lle hanno quando che ha a fali- 
re, come dice il teftoj al regno del cielo ; il 
quale è il terzo luogo ordinato comeiìè 
detto da laprouidenza diuina per elTe ani 
mt . Del quale cielo volédo Virgilio ragio 
nate j dcfcriue ancor quello come egli ha 
fatto gli^alcri due^dalacoditione delie ani 
ine chetò habitano: chi anudole come fac^ 
ciamo ancor noi^co quello nome Beate. Il 
quale nome è fiato lor pofìo, & dagli ferie 
tori, & da l'ufo, molfo propiamentc & co 
grandifiima con fide ratione , Jinpcrochc 
tofi edme i latini , nella lingua de quali ha 
la fila origine quefta voce, chiamano Be- 
ati quegli, ai quali non manca cola alcuna, i 
a bene, & felicemente viucre : cofi chiama 
ancor per fimilitudine la religion nofira 
beacele anime che fbnoin cielo. per non 
mancar lor contentezza, ne cofa alcuna, 
che elle defiderino . Non efìendo altro la 
beatitudine, fecondo ladiffinitionchene 
daUnoiTeoIogi , che vno fiato felice & 
f erfettO) per contenere in fe ogni beoe.co 
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me nedlmoftra chiaramente il fJÒtW ftOfc 
fìro medesimo nel penùltimo canto del P4 
radifo dicendo . , 

^ io che alfine di turni de fii 

miapf>ropir}quauaftcometùd€Ued, 

lo ardor de dcfiderij in mefiny 

Et quello badi per dichiaratiòne della le- 
conda delle cinque conclufioni dette da 
Virgilio in quello ragionamento : rifer- 
bandomi per non elTer piu lungo a efporrc 
lai tre , con v olirà licentia nella Icguente 
iettione . 

'' ' S 

lettione nona. 



Crive ilDottilsimo Picoda 
la Mirandola 3 in vna oratione 
che egli fece nel fenato Roma- 
no 5 hauer letto nelle memorie 
de gli Arabi t che vno de loro fapienii^il 
quale era chiamato Adala Saracino® vlaua 
dire, che non haucua trouato mai in que- 
Uà Scena mondana , nelconlìderar le cofe 
naturali, cola alcuna la quale fuflepiu ec- 
cellente, & piu marauigliolà che Ihuomo • 
Nel quale detto vfei to da cpiì fapicntc hup 
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niO)(bnò da confiderarc principalmente 
due cofe ,La prima per qual cagione egli 
chiami quello vniueifo vna Scena. Et lal- 
tra quali fieno quelle qualitadi, le quali fac 
cinu tanto eccellente^à tanto marauiglio 
ib & (lu pendo Ihuomo. Le quali volendo 
noi examinare è neceflario fapere,incomin 
ciandofi da la prima ; che quella voce Sce- 
na 5 lignifica propiaméte quel luogo appar 
tato,o lìapiy baffo che gli Ipettatori ^in 
quel modo cheli facieuano anticamente f 
teatri, o fia piu alto di quegli, cornei pal- 
chi, & leprolpettiuc che fi vlano a tempi 
noEri ; doue recitono gli Hiftrioni le T ra 
gedie le Comedie, & gli aliri|poemi limili. 
Ht fu chiamato queEo luogo anticamente 
coli, da vna voce greca la quale lignifica 
in quella lingua tabernacolo o capanna, 
& luogho ombrofo. Et la cagione fu per 
vfàrc quegli dachi hibbe primier^imete O' t 
ginela Comedia ^i quali furono come io 
vi di Isi ne miei preambuli, i codadini Aihe 
nieli ; recitare quei lor componimenti fat- 
ti per sfogamento delle fuperchierie , Sc de 
gli oltraggi che faceuan loro quegli che 
crai! piu potenti di loro,fuori a la campa* 
gnain certi capi di vie, Cotto alcuni CraCcha 

• n * * * * 

P lU.l 


13 ^ iettioni 

ti che CI faccuano di rami dì arbori, pw 
Aarui (otto airombra , & fchifarc i raggi 
del Sóle. La onde fono ancor chiamate il- 
mdmente Scenofegie quelle fefte che gli 
Hebrei fanno in meoìoria, di quando ei fit 
ron cibati da Dio di manna nel difertomel 
le quali-fanno ancora eglino certi Tugurii 
& certe capannetre di trafchej fotte le qua 
li eglino Rannodi poi a cantare ilor canti 
ci, Se i lor falmi. Aiìomiglia adunque que- 
llo fauio huomo quello mondo a vna Scc- 
na, per auuenire propìamente a gli huomi 
ni, métre che eglino Aanno in quello, quel 
che auuienc nel recitare fopra le Spenc i 
lorpoemi , a gli Hidrioni . Imperochcco- 
me efii Hidrioni fono vediti da quei clic 
guidonlafauola,chi da ricco, chi dapoue 
.ro,chi da milite,chi da feruo,& chi da vna 
cofà, & chi da vnaltra,& dipoi falgono in 
fu la Scena,a operar ciafeutìo il meglio che 
egli fa, fecondo che fi conuìene a la perfona 
che egli rapprefenta ; & finita la rauola fi 
fpogliono , éi tornon poi tutti , nello Aa-* 
toche eglino eran prima : ouc ciafeunoe 
alhora lodato , o biafimato , fecondo che 
egli ha meglio o peggio rappresctato quel 
le attioni , le quali fi conuepiuono a là per 
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fbni'deila quale egli era veftito. CùCi fyu 
tie ancor nmilmeiiteneloro nafcimcnti , 
^a chi guida il lutto vedili gli huornini Va 
l^amènte^lecondo che pare a lui: ^ enirati 
do dipoi cefi vediti nel m6do,viue & ope- 
ra ciaicuno , fecondo o che egli fa ^ o che 
egli vuole . Et dipoi finita la loro vita fo- 
no ancora eglino fimilmente fpogliatida 
la morte : fi ritorna ogniuno nudo co- 

me egli venne nel mondo ; ouc ciafeuno è 
albera o biafimato o lodato , fecondo che 
egli ha o peggio, o meglio operaio, in quel 
lo dato, & in qucl’a profefsion nella qua- 
le egli era dato pofio » Ladra cofa la quale 
c da confiderare in quedo detto , è perche 
quedòfapiente dica che ihuomo fiailpiu 
marauighofb ente , che egli hauefsi feorto 
in quedo vniucrfb. Ilche ricercando con 
gradifsima dottrina il predetto Conte Mi 
randolano} & non gli parendo fufficienti 
quelle qualitadt , ancorché elle fieno mol- 
to degne, ^ molto grandi, che fi predicon 
comunemente di lui. Chiamandolo chi po 
co minore de gli angeli, chi familiare degli 
I^ei,chf Re delle cole inferiori chi inter 
petre della natura : fi rilolue finalmente 
che quel che lo la tanto eccellente, de tanto 
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marauìglio(b , (ia fotamente lo efTéré Aato 
farlo da la natura libero. Impcroqhe dpue 
tutte le cofe,& particulai mente gli, altri 
animali fi arrecon come dille Lucilio, da j 
il ventro Aedo della pi^dre, quello che egli ' 
no hanno a effere fempre. Effendo fiati lo 
ro alfegnati dala natura alcuni termini, 
fuor de quali ei non pofTono vfcire: a Ihuo 
mo non e fiato porto termine , o Legno al- 
cuno: ma è fiato collocato daefia natura 
nel mezzo delle cofe terrefiri ^ delle diui 
netaccioche ei poffa contemplar con mag- 
gior facilita la natura delle vne,& delle al- 
tre; & dipoi per virtù del'arbitrio fiio.o ab 
bartarfi a le terrene, & feguitandogli appe 
titi della parte Tua vegetatiua & fenfitiua , 
farli fimile a le piante , & trasformarfifeco 
do l’opinione de Pittagorici in fiera &■ co- 
me vno nuoiio Proteo . In varias tranfi- 
re figo ras. o inalzandoli leguitando le con 
templationi della parte fiia diuina.tran- 
jformarfi in vna fùftanza celefte , & diue- 
nire fimile a gli Dii .Ilche depende foloda 
quello dono della liberta che egli ha hauu 
to da lo Architetto & fabricator di quello 
vniuerfo. Dellaqualcolà,cheèIa terza del 
l c cinqu e che io yì dimofir ai nella letcioné 
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l^àiiata elle dice in quedo ragionamento 
Virgilio a il noftro Poeta, volendo celi far 
lo capace: gli dice, da poi che egli heboefat 
to mentione delle anime de gli eletti, chia 
snate da lui le genti Beate. 

^ legnai poi fi tu uorratYalire. 

Imperoche dicendogli egli fc tu vorrai • 
egli gli dimoftra che egli fta a lui : & confc 

f uentemente che egli e libero . Cofa che fe 
ene pareua forfè alquato dubbiofà a Dan 
te, mentre che egli camminaua per quella 
relua,rifpetto a gli impedimenti che egli vi 
trouaua,nonèiblamente accettata da la 
fàpienza humana , ma ella è ancora appro- 
vata & confermata da lei . Conciolia colà 
che non elfer libero, &hauer la ragione re 
pugnino , & non polsino dar ( le la natura 
non fa cofa alcuna inuano ) in modo alcu- 
no inlìeme.Percioche non elfendo altro la 
ragione,che vna operation de Tintelletto, 
chiamata da noi difcorlb;mediante la qua- 
le operatione Ihuomo lcorge,& conofee 
quelche è da fuggire, & quel che èda lègui 
tare ; le ei non fulTc dipoi libero , a potere 
Tchifare il male, & eleggere il bene, fareb- 
|>e vano quedo difeorfo; vano il cpnliglio. 


t& in nano g^i Aata da la 'natura 1^ 

i^agibne . Ec*il filofofo ftdfo, parlando nel 
la lua Filofofia diuìna, delle potéze natura 
lf,&deHe ragioheuoli.dice chele naturali 
fon determinate a vna operacionibla 
non poHon mancar, fe elle non (ì^no impe- 
dite, di operartecodo tal detefminatione* 
Come fa verbigratià il fuoco , il'<]ual non 
può mancar fe egli non è inlpédito ^ di ar* 
der quelle cofc che fono atte adabbruciare. 
Et le rationali jjeril contrario, non fon de 
terminate piu a opét-are,chc a no operare, 
o a fgr piu vna cofa che vna altra ^ che le fìa 
contraria : come auuiene vèrbrgratia per 
vfare lo exempio medé(imo, òhe vfaegli al 
medico : il quale nòn t determinato a me- 
dicare piu che éi Svoglia; &puo ancora 
oltre a di qucftocofi ammazzate vnoinfer 
mo , come fanarloiLa onde gli animali per 
operare naturalmente, non poflon far co 
me eglino appetifcono vnacofa, che ci no 
la feguitino : ma Ihuomo per operare ratio 
nalmente, può da poi che e’ la ha appetita^" 
lafciarla, o pigliarla, fecondo che determi- 
na lo arbit rio libero della volontà fila. Per 
la qual cofa foggiunfe elTo filofofo che gli* 
animali viuon iecondo l’ÌDmaginatione,dc 
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leco^dal>ppetìto:: (Sclhuomo fecondo Ja 
]‘agioqe^& facondo Texperienza^Ec qual 
chqno ppppnc/re che naicendo ogni moui 
inen^o.cne.fa ihuomo al ben^^comc voglio 
no fcri^tor facn , in Ini da Djo ; quella 
fua liberta viene aeflei^c folamentealnìa-, 
Je; lì ^ilpopdc 5 ch^ fe bene egli è Dio^quel 
che mupuje.pnmicramételhupmo al bene; 
die ci lo n|uo|ie come motore vniuerfale , 
checgliJcjancAr l'olo vniuerfalmcncer&icU 
qui nalee che ognuno ama &defidera nata 
|•aImenteil bene. Ma lo eleggerlo o p6 elcg 
gerlo, nal'cc dipoi da la libertà ftelfa di clÌQ 
huomo:& ciò ne fp dimoftrato chiaramen 
te da la Ibmma verità, & da ilfaluator no- 
ftro Chrifto,^uando egli diffe a la femmi 
na Sammaritaiia, fé tu mi conofcefsi: forfè 
che tu domandercfti bere ame . cioè ancor 
che tu làpefsi chi io fono, egli Ihrebbc poi 
nel tuo arbitrio , il voler feguitarmi o no 
Et coli nafee ancor hmilmente da lo arbi- 
trio noftro, fe ben noi lìan mofii come lì c 
detto da Dio vniuerfalmétc al bene, lo clcg‘ 
ger di poi piu vn ben e che vno altro, come 
ne dijnoftro ancor limi Imétc clTo laluaior 
ftro : quando ei rilpofe a colui che lo doma 
daua, quei che cgU haudU a fare aiàiuarfì* 
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che ofleruafsi i precetti delta legge, Etdi 
poi quando ei lo ridomando, come egli ha 
uefìfc a far e, a eflere perfetto, che deffe ogni 
colà a poueri , &feguitalTe lui . dimoRran 
dojChe lo eleggere piu il primo cHeil fccon 
do conlìglio, Raua meramente a lui,& era 
poRo al tutto nella liberta fua • La quale li 
berta del huomOjnalce in lui per lo hauere 
egli oltre a lo appetito il qual fèrue a la co» 
gnitione fua fenfitiua , la volontà , che lèr- 
tiendoala cognition de linteUetto(onde 
ella è capace di ragi one ) può eleggere,o ri 
fiutare quel che appetilce lo apetito guida 
to da il lenlb , liberamente & fecondo che 
ella vuole . Da il quale offitio del volere, 
o non volere fecondo che pare a lei : ella 
haquefto nome volontà. QjJefta liberta 
adunque volendo Virgilio dimollrare al 
noftro poeta che era inlui. gli dicejhaucn» 
do fatto mentionc di quelle anime bcatej, 
che fon nel regno del cielo . 

» 

le quai poi fi tu uorraifdire 

Cioè inte c porto mentre che tu tei inque» 
rta Scena mondana, lo abbaffard & andare 
a lo inferno, & lo inalzarti & falire al cielo* 
Ma perche Dant evertendo inrtruitoinqual 
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che Jjàrtc della (fiftiplirià^cpiftianajiarebbe 
potuto dubitare, che fe, bene egli haueffe' 
hauirtala Vdlontahò^n (^amente difpofta^ 
ma infiammata &accefà^ dèi defiderib dt’ 
falire^àVdelò ) le forze fuenon foflero di' 
poi bàftetioli a tale iniprefa , ne le operai 
tioniibt meritorie di fi altopremió : nonf 
efTendp condegne le pafsibni diqueftofe- 
colo , coihbdice Paalo'ala futura Gloria;' 
Virgiliotemendo tal cofa, preuiene con la" 
rifpofta a tal dubitatione 5 dicendo . 

^nmiajìà accio di me degna ' 

con lei ti lajciero al mio partire 

Dimodrandogli con tali parole , per haue 
re intefo coli da Beatrice, come fubito che 
egli eleggiera con lo arbitrio libero della 
volontà l'ua falire al cielo : la diuina gratia 
( & quella è la quarta cola delle cinque pre 
polle da noi diiopra)làra pronta & preAa, 
adaiutarlo , 8c renderlo degno di tal cofa . 
£t quella è quella gratia la quale è chiama 
ta da noftri T eologi gratia cooperante. 
La quale fubito che Ihuomo molTo de ecci 
tato da quella, la quale lo muoue come noi 
' dicemo dilbpra vniuerfàlmente al bene, 
chiamata da medeluni Teologi gratia prc- 


uenientf , elegge cQqid volontà ruft]ibef4 
ii bene; c pronta & preila adaiutarlp, cam- 
minare per le vie di Pio , & a far.p^rjfftce 
èc meritorie le opcrationifue.Nc; manca 
i^ai Dio di tai gratia a chiunchf iì daipone 
ariceuerla , come ne dimoilro cbiarainctc 
i[\^alu^torno{lro ala medeiìma dppaSam 
maritana, della eguale noi pariamo di Ibpra^ 
(quando hauendole detto ^ che egli erapo- 
fio nello arbitrio di lei il chiedereste il no 
chiedere della acquategli ioggiunfe parUn 
do di fé s io tela darei . non vi mettendo 
ii forfè; come egli haucua meild nelle paro 
le dinanzi :per dimoftraf comecgli non ina 
ca mai di darla , a chi gnene domanda co 
debiti mezi . £t quello è quello che vuole 
inferire quiVirgilio, dicendo che le Dante 
vorrà falire al regno de beaci tiara preila 
& apparecchiata vna dònna y cioè Beair^ 
Ce, la quale lo condurrà mediante lafede, 
& ladiuina gratia a quello , nella contem- 
placione di Dio & de la Diurna ellenza ; a 
la quale non ppomai falirper feileifo Sc 
con le forze Tue Iole, rintcllctto humano» 
cioeeflb Virgilio, Et la ragione (& quefta 

vltimacoraaelle Cinque det- 
natrata da lui chiaramente nel 
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A èe/lo dicendo. 
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che queÙo Jm^eràdorche UJJk reffiid '' 'l 
per che io fui ribellante a la fua le^é 
non uuolche mfua citta per me fi ue^na ^ 

£t clic (|U€ftQ (lai I verojclierintellettohu 
mano camminando con il fìio lume rolo,& 
fecondo il difcorlb naturale *, diuengà ri* 
bcllantc , & contrario ala legge diuina: lo 
dimodro chiaraméce io intcUetto di colui, 
il qual fi tiene comunemente per ciafeuno, 
che fiifle il maggiore & piu fauiohuomo , 
che fitrouaffe mai al mondo ; & efie fu re* 
putato dail Tuo comentatore , piu toflo 
diuino che humano . Il quale comincian- 
do a voler con cflo lìao lume naturale , 
inuedigare i principii delle cofe , diffe que 
dadegnita, < 5 cquedamafsima; che einon 
iipoteuadi nulla far cofa alcuna ; madie 
egli ènecedària alcuna materia di che farr 
le. Et dipoi per non voler procedere in 
infinito : ilche è apreffo di lui vna cofa af 
i'urda: condire cheefia materia fufìfe fat- 
ta d’una altra, & quella altra poi d*unal* 
tra , egli ne pofe vna eterna , & chiamol- 
la la materia prima ;nella quale introdu- 
cendo il cielo per mc20 degli agenti parti 
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culari, aogni bora nuoue forme: cgU uaol 
che fi generino di mano in mano conti<^ 
nouamente le colè , 1 1 quale opinione è co 
me voi vedete al tutto ribella & con - 
traria , còme dice il poeta noftro , à là leg- 
ge diuina* Imperoche ihrquella èfcritto 
che Dio creo inprincipio il cielo, 8c la tet- 
ra di niente . Et quefto error nacque ,per 
mifiirar quefto Filofbfo la potenza del fa- 
bricator di quefto vniuerfb : con quella de 
gli artefici humani, i quali non poiTon far 
cofa alcuna, fe einon hanno la materia di 
che farle , non potendo con enTofuo intel- 
letto, al quale ei pur di (Te vna volta con*» 
ftretiodala verità , cheauueniua nel con- 
templare efla verità: quello che auuienea 
pipiftregli 5 & a gli altri vcccgli notturni , 
nel ragguardarc la luce del fole; conoicer 
come efla potenza diuina,potefl'e creare in 
vn medefìmo tempo,la materia,le colè, il 
mondo,& il luogo doue porlo. Della qual 
cola non potendo ancora efler fimilmente 
capace il Tuo cementatore, difte che data la 
creation del mondo, leguirebbe che que- 
fto luogo nel quale egli é,fufteftato prima 
tutto quel tempo voto. Et perche fecon- 
do la natura non fi conciedeil vacuo^ egli 
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h fsVìama per tal cagione noi altri criftiani 
Cfl<» femplici creduli , & con altri nomi limili . 

(ènza accorgerli , che noi polsiamo chia- 
:& mar con molta piu ragione & certezza lui 

Iil(} dec6,:& mal capace Ìel vero. Va dipoi piu 
fctf oltre 'roi tròùcrrete che ciucilo intellct- 
to,delcédendo a le generaEÌone:& a la cor^ 
i]e,[ ruttione delle cpfe parciculari : dice che ei 
i(k!' non li può generar cofa alcuna perfetta , 
jelj (ènza lo agente vniuoco. cioè fe no da vriQ 
il qual lìa della Ipecie medelìma ,come'fi 
teiii i^nno le imperfecte ; a la generation delle 
3 Ìd; quali badando lo agente vniuerfàle , li ve.> 
liO de tutto il gì p rno generar da il calor del io 

iel0 le di putredine infiniti animaletti imper- 
ui{] fe tei. £t diedi poi quello che fi corrompe, 

[toj ièbene lacorruttioneduna cofaefempre 
0 la generation d*una altra, non può mai tor 

narcinindiuiduo il medelimo: & quello, 
(ì è perche ei non li da fecondo la natura re 
ll}j grelTo , ne via alcuna , mai da la priuatio- 

ne arhabico . cioè che quando vno è pri- 
uo d'una cofa 8c inlieme delle attitudine 
del poter piu riceuerla (che quello vuol di 
jpii re propiamente priuatione) ei non può 
mai piu rihauerla. Le quali cofe fono anco 
ra cileno limilmente ribellanti, & contra a 

CL li 
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la legge diu ina nuoua . Leggicndoflnelfa*. 
ero Euangelio, che colui che celcha deccc 
fu creato di pirite Santo. & che eg.li allumi 
no de ciechi nati , òc rifucito de morti «Et 
rifucitato dipoi ancor fimilmientccgli Jap 
parfcalìioi dilcepoh efTendo ferrate, le por 
te 5 cotro a quello ordine cho Jiehe ancora 
e(Ta fàpienxahiimana,: la qual no conciede 
in modo alcuno, la penétratione de corpi . 
Per quelle & per altre cagioni adunque j 
i^eflcndo rebellante TintcHetto humano.ja 
la legge diuinarnon vuole lo Impcrado* 
re il quale regna douc li fcorg^nolecagio 
-nidi coli màrauiglioli effetti: chel’intellec 
to, camminando nel lume naturale, ftia in 
vn medelimo tépo ; nella prefuntione Tua, 
de falga a la cognition di coli profondi fc- 
ngreti frale genti beate, nel regno del cielo* 
La potenza del quale Imperadore, il quale 
rietaua a Virgilio lo entrare nella fua citta 
’ Tanta di Ienilalem,&della vilioiaedella pa 
ce,& lo (lato delle felici anime^ chehabi- 
tono in quella , volendo elio Virgilio di- 
moflrare piu chiaramente , percomanda- 
mento di Bcatrice,al poeta nofiro: dice ax 
ponendo con grandifsima dottriuaqueflo 
nome Imperadore , ^ quello verbo Tff? 
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• 8"*’ lui dilbpra : nel tefto coli. 

Jn tuttb parti Impera ^ tjuiui r ej^ e, ' ^ 

qmui è la fua ditate, 0* laltoje^to • 

Per intelligenza delle quali cofe c da nota- 
re, che quefto verbo imperare, (igni fica vn ' 
gouernare, con potenza, & in certo modo 
per forza. Et hebbe origine aprclTo ìRoma 
ni : da Ihauerc gli exerciti & le forze nelle 
mani. Et quello altro verbo rcggcre,figni- 
fìca per il contrario gouernare , & mante- 
nere con amóre. Se con prouidenza : onde 
fi chiama el reggimento de padri verlb ili 
gluolij& della altra lorfamiglia;gouerno, 
& nonimperio . Et perche Dio ottimo 
grandilsimo, regna per forza Se per po- 
tenza in ogni luogo, Se gouerna Se regge , 
peramore & bontà ntlcieloroue èlafua 
citta, cioè là moltitudine de fuoi eletti. Se 
lo alto feggio,cioc quel trono della diuini 
ta,fopra del quale fedendo egli,& moftran 
do la lua faccia, a quei bene auenturati Ipi 
riti, glifa felici, & beati . Virgilio ilquale 
efiendo relegato da la diuina luftitia nel 
Limbo, oue egli prouaua la gran potenza 
di Dio , dice . Intuite parti impera . cioè è 
per aucborita^& per potenza.Ò^ quiiii cioè 

iii 
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nel ciclo regge: cioè C5 &perbdntaj&pcr. 
amore, facciédo beare quelle anime, & che 
ei non manca loro contcn teza alcuna. Del 
quale reggimento parlando il profeta diflc 
Dominus regit me.& niliil mihi dccrit . di 
moftrando che quando ci farebbe retto an 
cera egli, in quefto modo dal Signore 5ÌI- 
che farebbe nella eterna Beatitudine : non 
gli mancherebbe cofa alcuna, efl'endo in 
quella felice vita doue vcggiendofi Dio : 

r ’ 

Ne più fi hranui ne Bramar piu fice» 

Com e diflc non manco dotta , che leggia- 
dramente il Petrarca noflro.Da la conflde 
ratione del quale felicifsimo flato^nacque 
in cflo Virgilio nel farne mentionc , vn do 
lor tanto grande,di non eflcre ancora egli 
del numero di quegli , che lo poflcggono: 
che egli exclamo come narra il tcftoi&dir 
fe con alta & alFettuofà voce. 

O felice colui cui tui elc^e , 

La conflrutìone del qualverfb è molto ftra 
na & molto dura : ne fe ne può cauare, fé 
non con diffìcultagrandifsima il fcnfo.per 
la qual cofà la maggior parte degli expohto 
ri , & particularmente il Landino^ dicono 
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che per quel cui fi ha a intendere il quale, & 
expotigolodipoicofi . o felice colui^ilqua 
Io)faccehdolo cafo obiquo, &accufaciuo: 
Dio elegge quiui, cioè a quel regno. o vera 
mente il quale , in cafo retto de nominati- 
uo agente, elegge in quella citta Tanta, & 
fèlicifiima, lalua habitatione.Et quella co 
fi difufata & confufa confiruttione , dico* 
no alcuni , fenza confiderare che ei poteua 
dire incambio dicui , che pronome relati- 
UO5 & era manifefto il lènfo^lenza guadare 
il verlb ; che fu fatta da Dante^voTendolo 
Ìcufare,per cagione della mi dira di efìTo 
vcrfojOveramenteTenzaauuertirlajnoncf 
fendo pofsibile che in vna opera cofi gran- 
de , non fi dorma qualche volta , come fu 
fcritto di Homero . La oual colà confide- 
rando io, & hauendo veduto di piu appref 
IbilnoftroGiambulIari ,vn comento fat-. 
to da vn contemporanto di Dante, il quale 
dicehauere vdico dire piu volte a Dante 
iledb’.che no haueua meflo in tutta queda 
fi]aopera,parola alcuna , contro a l’inten* 
tionlua:o tirato da la rima,o forzato da la 
mifura del verlb , tengo che ei non facede 
ne a cafo, ne per forza : ma pcnlàtamente, 

& con artegrandifsima . Imperoche vfan- 

iiii 
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do (pefsifsinie volte quegli che liannoprti 
turbato, & alterato grandemente ram- 
ino, da qualche affetto , & da qualche paf 
^onc, faucllare cofufamente, & rpttamca 
te, come fi vede per gratia exempio, m 
chi e adirato*:; Dante per exprimcre piu 
efficacemente quello affetto , del defide- 
rio che aflalto l'ànimo di Virgilio , & la 
pafsion che egli hebbe , di non ellere an- 
cora egli del numero degli eletti i quando 
egli heobe a trattare del lor fislicifsimo fta-» 
to,lo fa faucllare cofi cpnfujb, , & fuor 
del v(b comune. Dopo alla quale affettuo 
iiisima exclamatione,faccicndo Virgilio 
come fanno molte uolte coloro , che fi ri- 
cordono di qualche colà, la quale preme 
& duole grandemente loro: che gettono 
vn folpiro , & dipoi fubitamente, fi racche 
tonos fi raccheto, & pofè ancora egli fimil 
mente fine, a le parole Tue . Da le quali ac- 
cefo Dante, che non de fideraua co fa al- 
cuna piu, che divfcirc di quella [felua, di 
nuouo defidcrio , di cfler certificato , con 
la cognition fenficiua, la qual fupera huma 
n amen te fauellando, di certezza tutte l*al- 
tre : prega Viigilio che lo meni pc luoghi 
che egli gii ha detto, dicendo. , 
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BtÌoaIui,pO(t4iotirtchii^io ’ 

per (juello Dio che tu non conoJcleJH ' ’ 

aceto che tofana quejìo male e p e^ io ^ 

che tu mi meni la doue hor dicepi 

Facciedo come fanno molte volte quegli ^ 
i quali delideron grandemente vnacofa: . 
che nò potendo perla voglia che ci ne han 
no, fe bene ella è offerta loro, in certo mo 
do credere di hauerlaa ottenere : pregon 
nuouamente chi la ha, che la dia loro, & fi 
fanno dinuouo prometterla,a chi prima la 
haueualoro oflerta.Onde fe beneVirgilio 
haueua offerto menar Dante per lo infer- 
no, 3c perii purgatorio , Se condurlo a ri- 
uedere Beatrice . Dante non {blamente lo 
richiede di tal cofa di nuouo , ma ei lo Uri 
gne &lo (congiura, acciochc che ci non 
gli manchi , per quello di che debbon fare 
Itima fppra a ogni altra cofa , gli huomini ; 
Se quello e Dio vero,chiamandolo con ma 
rauigliofa dottrina , quando ei volfe nomi 
narlo , lo Dio no conofeiuto da lui . Per di 
chiaratione della qual cofa è da fapere che 
inomi coni quali gli liubmini chiamono 
Dio , fono onomi ;che gli hanno poflo elsi 
huomini o nomi che egli fi ha polli dafe • 
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De nomi che gli hanno poftogli hqomim. 
Non potendo eglino hauer cognitioneta 
to perfetta di lui; che eglino pofsin porgli 
nomi j i quali exprimino pienamente la iu 
ftanza, & la elTenzafua: parte gnene fono 
flati podi da gli ctfetti ^ che eglino hanno 
veduto procedere da lui, & parte per (ìmili 
tudine, & permetafora . Et diquegli che 
gli fono flati podi da Tuoi effetti,parre gne 
ne ha podi la fapienza Humana, come è-ver 
bigratia perche eglimuoue & cagiona tut 
té le cofe. primo motore,caufa delle caufè, 
& primo ente. & parte gnene hapodo il 
fuo popolo & nella legge vecchia chiaman 
dolo per ifegni della roifericordia & del- 
la protettione che eimodro verfbdi loro 
Eraanucl,& quando ei dette lor la vittoria 
di qualche loro nimico Sabaot,& con altri 
nomi fimili nel modo predetto i Et nella 
nuouadalhauerci ricoperato redemtorc. 
^ dalhauere offerto il fuo corpo percan^ 
cellamento de nodri peccati in facrifitio al 
padre. Grido mediatore. Di quegli che gli 
fon di poi dati podi da gli huomini per fi- 
militudine Se per metafora , vno de piu vni 
uerfali & piu comuni è Dio; Il qual nome 
gli fu podo come dice il dottidimo Dama 
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m (ceno per /imilitudine del fuoco . Impcro- 
\0> chenoritrouandogli huomitii cof'ainque 
ipC fìo vniucrfo,piu potente, piu attiua & opc 
liciti ratiua , 6c manco materiale , Sc che non (i 
n{|(< vede fe non nel fumo accelbj che èlafiam 
ma : o in legno de inaltra materia {imile 
quando egli abbrucia, che fono i carboni af 
{gli 3 focati , le quali qualità conuengono gran- 
ine demente a Dio:cauaron quello nome Dio 
[j(|l da vn verbo 5 il quale lignifica ardere, & 
ifljii glielo pofero come li e detto per limiliiudi 
ne Se metaforicamente. Ritruouonlt dipoi 
^ alcuni altri nomi i quali Dio li ha polli da 
le,& gli ha manifcHati a gli huomini, o co 
la bocca fua propia, come quando ei coman ' 
dando a Mofe, che andalTe a dire a Faraone 
nella leggevecchia,chc lalcialTe il fuo popo 
lo,& dimadandolo Molès.chi egli haueua a 
dire che lo mandafle.egli rilpolè H E i H e c» 
Ilche fu ipterpetrato da SanHieronimo 
colui che è:& quado ei diffe nella nuoua io 
fono la Incedei mondo, o veramente pef 
mezzo de gli angeli come fu lefus. V olen* ' 
! do adunque Dante per ottener licuramen 
te da Virgilio che egli gli fulfe fcorta,a gui 
P* darlo per iluoglii detti difopra; fcongiu- 
^ xarlo per la prima {uilanza^ Se per iipnmo 
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cnt€ . v*k fapcndo che Virgilio era ftatopa-- 
gtìho & gentile-^ per ilche egli non potcua^ 
hauere hauino di quello, altra cognitiotie, 
che quella vniuerfale, chepuo darelafapic 
za Humana i lo chiama per quefto nome 
Dio,vniuerlale & comune a tutti gli hùo- 
mini : & per meglio exprimereta) cofa^no 
l’hauéndo Virgilio potuto (ìmilmente co- 
no Icere per mezo della legge antica^ come 
creatoredel vniuerfo, ne mediante la nùo- 
tìa, come Saluator del mondo ; egli foggili 
gne che tu non conofcefti . cioè non haue- 
fti cognitione alcuna particolare di lui, 
come hebbe il popolo Hebreo. o come hab 
biamo noi altri criftiani.Dopo la quale prc 
ghiera, & feoniuratione, volendo dimo- 
llraré per ottener maggiormente quello 
che egli defideraua , quanto fofìTe degna di 
compafsione ^lacaufafua ,& quanto egli 
hauellc bifogno di aiuto ei dice . f' 

^ccioche toftèg^n male ^ 

Cioè che io (campi, vfeendo di quefìa felut 
'tanto olcura & afpra,da tanti pericoli che 
ne fopraftanno : & fuggha quella exrrcma 
rouina ( ilchc farebbe molto peggio ) nel- 
la quale io incorrerci . Et perche Virgilio 
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Hmuoua pìu facilmctc ad adempiere il fuQi 
defiderio^ egli approuanda il conlìglio di 
cfTo Virgilio per il meglio:dice che ctlo me 
ni per quei lupghi che ci diceua . Ma ii co» 
mmciaticl raccontargli con diuerloordi-? 
nc dail purgatorio, de non da rinfcrno co- 
me fece Virgilio :iLche è fatto da luf mi pC; 
fo io, per la gran voglia che era di già nata, 
in Iui,di purgar fi di quegli errori che eicd 
Dolceua : haUendo compréfo per le parole 
di VirglHò , cheei non vedrebbe Beattke 
£enpn quando egli làrebbemondoj d^pUF 
gatod^^vicii. onde dice. . . . , , : \ 

che tu mt meni la Joue hor dkeflt * 

/ì che iò uegha la porta di fan Pietro 

Chiamando cofi il purgatorio, per l,*a 
riti data da Grido, a Pietro padore del 
gregge cndiano , & a i luoifucccllori,& a 
làce i doli ordinati da lorò,di permutare la 
pena eterna, che meritono i peccati morta 
li;inpenatranfitoria.Et con il mezzo de (a 
cramenti della chie la, torre fi può dir l’ani 
ine a rinfcrno. Se mandarle al purgatorio,r 
in luogo difaluatione ,còme ne dimodra 
molto piu largamente il nodro poeta deC» 
(p nel nono capitolo del Purgatoiio) dou# 
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ti pone a cudodia della porta, per la quale, 
hanno a pillar ranime che vanno a purgar 
fi, vno Angelo, il quale ne tiene le chiaui. 
Al quale arriuandoiljnoftro poeta,&ingi 
iiocniatofègli a piedi,come lo haueua am- 
macftrato Virgilio, & pregandolo che gli 
srpri (Te, gli fu duetto da lui . 

p4 Pietro Ihehht, ^ dtjjemi che io erri 
. aJaprir che a tcnerlafirrata , 

pur che Udente apiedi mi fi atterrii . 

Significando con tale atto, la confelsiohc 
fatta a piedi del facerdote , figurato da lui 
perlangelo; perelTer chiamati! facerdoti 
rpefsilsime volte nelle facre (critture afìge 
li,& miniftri di Diocome (bn propiamen- 
te gli Angeli . & dipoi lo prega ancor fimil 
mente che ci lo meni a Tlnferno dicendo. 

color che tu fiù cotanto mefii 

Cioè quegli fpiriti dolenti , i quali (Lmno 
intanta mefiitia, & intanta mifèria, (ccon 
do che tu di ; cioè che io ho (àpulo da te, 
per reuelatione& non per il mio dilcorfo, 
il quale no può come fi è detto difbpra per 
ucnire per (e ftelTo & humanamente,in co 
gnitione di coli profondi, & occulti fegre 
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4 DÒ^Ò le ^ualf parole lòggiugnc Dante 
che Virgiho difubitó fi molTe, &egli gli 
tenne dieti'o , &leguirollo , & qui e pollò 
da lui fiiVea-l primo òdpitólo di quella can^ 
tica 6cnol porremo ancor fìmilmence fine' 
à^queftalettione.j ^ ^ • 

. • ui t;: /i t, i^nrii*!.. x ^ 

LB fT 10 N'E' • D E G ì M À. ' ’ ’ 

JJ > O J •; !. '' . <>' 

A poiché il Poetaha narrarò’ 
querche gli’auueqoc nella lèU 
uà, & comeegli per ylcirne mof 
fi vltimaiòehteipafii feguitanr 
dò'Vìrgiliò Vègli poh fin e^fp^rimo capito-, 
lo , di quella cantica. Et vofindo dipoi dar 
principio alficohdo, nel quale ei raccont;t 
i ragionamenti che egli hebbecon Virgi- 
lio , in quel tanto che ei penarono adarri- 
uare a la càuerna , al fine della quale ci trp 
uaron la porta del Inferno, Io incomincia 
da ladefcritione della hora dicendo • 

J,ogtomofènean(Uu4,f^titer bruno ■/, 

togheuagUanmuùche fino interra 
da le fatiche loro. 

Douenomipare^auanti che noi andiamo 
piu oltre^dalaiciare drnon confidcrarc: 
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che egli cgran difpujD^^inffagUcp^;^^ 
volendo eglino cne Qante ha,bibia diuii^ 
cjuefta fua prima cantica ( & co/i ancor l’al 
tre due, ) lecondo il cóftume de Jbffoni pò 
t Prepo(ìpip^e,,Inuocatio^è(3^Nar 

^ rattione: oue fìnifca la prepp(itionc , & 

I oue incominci la Narratione ;non fidu- 

^ bitandodelk.lpupcationeperell^r insani- 

- fcdilsimo , che ella è poco diTocto doue ei 

iice., ... o r* 

' Omufioakomg^nùhornit Mutate ' 

• ■ -, , • » 

tmperochegli antichi, & particularmcntc 

ìlfìgluolo , 6c il nipote del poeta dicono^ 
non hauèndò per inconueniente che la in- 
nocationc fia nel mezo , che quelli due pii 
‘ mi capitoli feruono per prepofitione, & 

J proemio di tutta quella cantica .] Et che 

la Narratione incomincia dipoi nel terzo 

- t quando ei dice. , r. 

Per me/i ua nella citta dolente» 

La quale opinióne, non piacendo adalcuni 
moderni: aicono che la Prepofitione dura 
I folamcnte i primi noue verfi, del primoca 
pitelo : & dipoi comincia la Narratione y 
al decimo oue dice *. 

Io non 
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fononfi hcn ridir come iom entrai, 

£t alcuni akW, dicono che la Prcpolition/? 
durainfìno a la inuocatione,& di poiaico 
mincia la narrationc a quel verfo • 

IrKommciaipoeta che mi guidi, , ^ 

Nel vno &nel altfo de quai modi (t per- 
ùertirebbe (ècondo ilVellurello, lordine 
d*effe parti . Percioclie nel primo fi conter 
rebbela inuocatione nella prepofitione • 
Et nel lècondo nel proceflo della narratio» 
ne. I quali inconuenienti volendo egli, co 
me indegni di vn tanto poeta fuggi rt;dice 
che la vera prepofitione comincia quando 
Virgilio dice. 

Onde io per lo tuo me penfo ^ difcerno. 

Et tutto quello che è innanzi jdiceefTerla 
cagione di quella; cioè lo eflerfi ritrouato 
neimezo delia (ua vita ui vna (eluaolcura: 
& volendo per vfeirne làlirc il colle, efiferc 
(lato impeditogli il cammino da le tre fie- 
re. La onde- Venuto a (occorrerlo Virgi- 
lio^propone 5 promettendolo di trarnelo 
per altra via , non fòlo il (bggietto di que- 
Aa prima cantica: ma di tutte a duel'alire. < 
£t tal prepofitione vuole che duri infino a 
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la Inuocatiònc ,&dipoi^cominùilanan1i 
tiónefimilmente aquelverfo^ - 

< t 

'jncomtncUifoetiichemigwà, 

Dicendo che fe bene ei no comincia a trat- 
tare del Inferno qàiui * ma dipoi al prmci, 
pio dello altro captp : ei tratta delU dilpo.- 
litione del diicenderui. La quale opinion^ 
non è fe non mo)to ingegniofa , oc io con^ 
ucngo aliai con lei^non coftringendo pero 
alcuno a prender le non quella ch^ piu gli 
piace, & che gli pare piu accomodata al te^ 
ilo r alexpofuionc del quale venendo io , 
dico che hauendó ;l poeta copfumato il 
ciorno.da la mattina quando ei vide appa- 
rire i raggi del Sole,parte fchermendo con 
le fiere, Se parte ragionando con Virgilio; 
molTe apunto in fu il farfi buio,i pafsi die- 
tro a lui, per andar feco alo Inferno. douc 
notando alcuni cfpofitori tal cofa,dicono 
Dante volere dimoftrare come ei fi vane 
vitiiper la via della ofeurita , & del igno- 
ranza :la quale expofitione. faluo femprc 
Ihonor di tutti , non mi piace , Sc non mi 
contenta punto . ConcioGa frofa che ei no 
fi poffa veramente dire, che Dante andaf- 
fe per tal viaggio ne^viiii co 


ÌM gnitione di cfsi vitii , nella qaale non lì va 
pcrmezzo della olcurita , 8c della ignorati 
za: ma della Dpttrina ,& del lume della 
fede. Pcrilche io direi volendo dare a cjue- 
iii® fto luogo altra èxpolìtione chela littefaie, 
il^ che egli voielTe dimoftrare che comincio a 
W pigliare il cammino, per vfcire della ofcu- 

Tita di quella confufione, quando gli man 
;io3 coil lume del giorno temporale : cioè che 
i(i)f ^i conobbe non elfere abaftànte a fargli co 
icf: nolcere quel -che fnlTe veramente male o 

itii bene, quella cognitioneche gli haueuan 
0 ^ date le icienze hnmane , la onde egli li in 
iffli viodietro a Virgilio,& allumediuinÒtper 
jf| ilche egli dice tornando al tefto . Lo gior- 
[HÌix no lene andana , cV partiuali , comincianr» • 
doli no affare ofeura affatto Paria, che que' 
là fìo non può farli fubitamepte, perlolplen 
3 Ì dorè che gettano i raggi del Sole fopra al 
^ noffro orizonte , per inlino a tanto che il 
[jj] Sole non è piu che diciotto o venti gradi 
Lotto quello, come li vede ancor lamatti- 
na a laurora; ma a farli bruno, cioè alquan 
^ toofcuro,che coli lignifica quella voce,co 
me dimollra il medefimo poeta: in quella^ 
^ bellifsima comparatione che egli fa nel ven, 

^ ticinquefimo capitolodi quella mede lima 
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cantic», dicendo. .. , ^ 

Comefrocedeinn<tn9;iifloiraore , , . % .. 

/;«• /o p4/>ÌH> /»/Ò »» iwiM , 

che non e nero <mcornj& d bianco muore . 
Intendendo per bruno quelpoco dclofcu 
ro che vaiquando altrui abrucia vntoglioj 
di mano in mano inanzi a la fiamma, il qua 
le colore non è nero ( diceil poeta) & nien 
tedimanco fa fuggire,* leua via .1 bianco. 
Ma ei non fono già pari le ragioni , ne an- 
cor fimilmente le cagioni medelime, del 
ofcuro Che appare nel foglio innanzi a la 
fiamma , quando egli arde : & del buio , & 
ofcuro cheapparilce nel aria, nel venire 
della nòtte . Imperoche il foglio fifa bru- 
no pofitiuamente , & per inirodurfim lui 

vncolorereale,ilqualefcaccia & a uggì 

re il bianco ; & la aria fi fa bruna & ofcura 

la notte priuatiuamente,perandarfeneil 

Sole fottolorizonte nelaltroemifpeno. 
La onde partendofi da lei la luce,ella refta 
buia & ofcura come ella è di fua naturaiEt 
fe qualchuno fi opponefl'e dicendo che tra 
le differenze che fono fra i contrarli & le 
priuationi, è vna delle principali, che ei no 
fi può andar da vn conuario , a vno altio 


(patio tempo,& da la priuacionc ^ 
ihabito iiuain ftante, & cjuciìo è manifè- 
Àoa ciaf^no perilfenfo: nonfi potendo 
fare verbigratia vna cofa fredda calda in al 
tro modo, fe no dilcacciandohe il freddò, 
&!introdùcendoui il caldo : alche fare oc- 
corre tempo . Et facciendofi verbigrtiaa 
vnafianza di inluminata fubito buia, per 
non hautrea inlrodurfiinlel qualità alcu-v 
na,ma folamcniea leua.rneillumerperil 
che fi harebbe fe il buio non è pofitiuo 5 ma_ 
c (blamente priuatione , a far ìubi.tp che il 
Sole va (òtto notte : & ei fi vede ftare poi 
p]U divnamezahoraiuluminatararia, (ìri 
iponde che quelli fonoir^ggl dclSole , i 
quali la inlumtnapo per eiler egli apprelTo 
il nodrof orizontenel modo che noidice-^ 
mo difopjta.: nientedimanco quel tempo fi 
chiama ancora egli notte: & cofi chiamoni 

f h Aftrologi, fqbitoche il Sole è ito fotto* 
It pero voi vedrete tutti gli animali, fe no 
alquanti che hanno in odio il fole ; andar- 
icne difubito ne loro alberghi a pofarfi ; 6c 
<ia queftò etretto,volendo il noftro Poeta 
deicriuere tale bora , imitando Statio , 8c 
Virgilio, IVno de quali dille. 

^ p * ‘ ' 
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ìum uolucrespecundef(jueUcent^, ' Etl*altrc4 
Nox erut .'^pldótdum carfchdntfejJa/òpQreni^ 
t corpora , , , ì 

bifTc ancorategliene Vacrc bruno 

A . . , C? ^ . ’ • V » . . ' 1 '• I f 

To^lÌ€ua^lidmm4i che fono interra ^ 

Da le lor fatiche 5 & da le loro vigilie. Et 
che folamente egli, fi apparecchiaua,^ prc 
pàraiia afoftenere laguerra,& la fatica del 
cammino del Inferno: dimoftrando con ta 
Irparole come egli non e porca difficultail 
conofeere i vitii; fi perche ei fi rapprelento 
no altrui lèmprej o il piu delle volte lotto, 
Ipetie di bene': & fiperlculàrgli ancor del 
continouo la parte noftrafcnìitiua,& pri- 
ua di ragione. La quale moftra verbigra- 
naagli auari jX^helohaucreJdanariè cola 
non folovtile ^ ma molto neceflaria. Eia 
chi è inclinato a piaceri, che ei fon necelTa- 
rii non fblo al bene eflerc , ma ancora a l*ef 
Icre: conciofia che fe ci non flrflero , man- 
cherebbonogli indiuidui, & conlèguente 
mente le (peci e , onde verrebbe prefto à 
mancare il mondò . Et della pietate.cioe di 
quella compafsionc, che eiconolceua c& 
fendo ciò co(ahumans|,5{ dachiuncheno 
ha l'animo efferato & crudele, di hauerc^ 
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kauereiTcggiendo tanti (piriti nobili , & 
TÌrtuoii pnuì ineterno del fin e,«Sc della fc 
ltcita:loro; folamente per nóhauere hauur 
ìHum^.della fede . Et tanti altri i quali 
hauendolo ${i fon la.Cciaticondùrre da iui- 
tii, & da lelufinghe defenn nel Inferno., a 
la :ecerna dannatione^ Le quali cofe dice 
che la.mente Tua la quale non erra, ritrarr;^ 
& rapprefentera in queda Tua opera, in 
quel’propio modo che ritraggono i pitto** 
iri vna figura , o qual fi voglia altra cola,. da 
il prdpioydc da il y ero.Et quello che egli in 
tenda permcnce, lo dichiara egli flefTo nei 
conuiuio^nella interpetratione.ropra qi^eji 

•yeria. ri' ; .• • .-r-t.*-. . , j 

i/4inor che neHamenì^ m tapónd, ' 

! Velia fHja donna dtfio/àm^ ^ 

X>oue diuidendo egli , f^condo.la dottrina 
di Ariftotilcje potenze della anima noftra^ 
dice che ella ne ha infra raltre tre, le quali 
fon le principali di tutte Valtre.’& quelle lo 
no, viuere,fentire ragione vlare^per 
^ire come' lui. Et oltre adiquefto foggi u- 
gne,ella ha ancor dipoi il muouere; ma 
queÉa fi può fare vna loia col fentire. Con 
iCipfiAchftQgpi fuw o con tutti 
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a cinque] fenn, o con manco: (tmuoua aw 
cora in qualche modo • Delle quali potem 
xe, per efler Tempre la (èconda fondata fo» 
jpra là prima , & la terza Topra la feconda, 
quella che c fondamento può (lare da (èia 
la, 6c feparata da l’altre ima ei non può già 
ftare pernii contrario quella cheerondata 
per Te fola,& fcnza fondamentoronde può 
(lare la potenza vegetaiiua fenza la (ènliti 
Ua , come fi vede nelle piante : Se la fenfiti- 
ua, fenza la intclleitiua, come fi vede negli 
animali : maei non puogiaflarlafènfitiua 
fenza la vecetaiiua ; ne la intelleitiua,fcn- 
xa la fenfitiua . Et quella anima (acquale ha 
tutte quefte potéze^come è quella del huo 
mo , fi chiama, veramente perfetta’. Nella 
iiobilifsima parte della quale anima huma 
na,egli dice eìfer piu virtudi . Delle quali 
vna fi chiama, vlando le paróle fuemedefi» 
me, fcientifica, & vna altra ragionatiua. 
Et quefte fono lo intelletto con iiquale 
noi intendiamo i primi principii ; & la ra- 
gione o vero difeorfo, con ilqualcnoiaC- 
quiftiamo dipoi la cognition delle feien- 
tic . Oltre a le quali virtudi , dice cflcre an 
cora nella anima noftrayla configliatiua, 
la giudicatiua, la licemtiua^&molte altre» 
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Et rótto qucfto aggregato di quelle virtù, 
di conlìderatoùineme , dice Dante che li 
chiama ^ & li exprime con quello nome 
mente. Soggi ugnendo per confirmatione 
di quello iuo detto, che ei non li dice mai 
per tale cagione degli animali bruti, che 
eglino habbino mente : ma lòlamente del- 
le fuAanze diuine,& degli huomini. Et 
che>di que Ai, quegli che perche ei ne man 
cono ^ loh o (lolti : Ibn chiamati nella gra- 
inacica amenti , o de menti, il che vuoldi- 
re tanto , quanto fenza mente . Et queAa 
mente ^ per participare ella del diuino,& 
cAer retta , «Se guidata da la ragione : dice 
il poeta nel te Ao,che ella non erra • Et per 
tal cagione cercando egli di rendere piu ac 
tenti che egli poteua gli alcolta tori , egli 
promette fole di dire di tali colè, quello 
che bara faputo ritrarre dail vero exem- 
pio, elTa mente. Etperchetal cola gli pa- 
rco a pur molto d.fhcilcj&faticofa'.cgli 
chian^a in luo aiuto primieramente le no- 
ue mule, & dipoi il Valore Scia forza del 
ingegno fu o dicendo • 

Omufe 0 dlto in^e£no , hor mi aiutate • 
Chifiillerole mure& quante ^iUignificÀ* 
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to de larononA i&per qual cagione ipo» 
eli habbino per. coftume ne loro poemi*., di 
inuocarle : puo ritrar rufficienieip ente eia 
fchuno chciYUole ^ & da il Landino, & da 
il Yellutello . Ma per che io mi perfuado 
che il poeta noftro, per trattardi quellc co 
fe diuinc le quali fon* vcramentediuine,dc 
nòn fabulolc! come quelle delle quali irat^ 
tono quafi./tutti;gli altri poeti ^ labbia in 
tutte le cofe ancorconcietti, tnolto piu al» 
tif& piu profpmlidiloro ; dico anepraio, 
altendendo con ih) intelletto piu.alco die- 
tto ado vniuerfalifsimoAgiippa^cbelemn 
£c propiamentc,& diuinamente parlando, 
fignificano quelle intelligens^, o fieno ani 
tne,'0 fieno motori, che muouono,& gui- 
dano le noiie ifcre ceIefti,croe quelledc 
lètte pianeti ) quella del cielo (Iellato, & 
quella del primo mobile. Le quali diuine 
Tuftanze furon , create lènza mezo alcuno 
da Dio ottimo & grahdifsimo, & dipoi de 
potate da lui, al gouerno di efsi cieli, accio 
che operando ciafeuna con quella virtù , la 
quale era (lata dataloro daeflTo Dio,la 
onde elle (bn chiamate le (èconde caufe, cl 
le difponelTero ,& gouernaflèro incerto 
modo tutte qucfte cofeiuUuaari • Etpei 
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che per iliezo de iloro influfsi fon diftrihu 
iti da eiTo Dio molti doni,intinó ancor nei 
ìc art ime hoftrc: mediante il feguitar cjueU 
1e]il piu delle rolte^come atferma Galeno y 
le palsioni del corpo: noi pofsiamo chia-^ 
marie non come cagioni principali. ma pcr< 
cjuanio (ì edende la adminiftrationc loro y 
procedente da colui da ìlfquale nalcono & 
dependono tutti i benì,& tutti i doni otti 
mi: meritamente & giuftamentc in foccor 
To nodro . Et il poeta medelimo dimoflro 
chiaramente tal colà, Quando diife nel fine 
del purgatorio , che cne sfere celefti , chia- 
te da lui le ruote magne. t 

J^hri^i;2’^naajcunfemea<jualchefìne ! ‘‘ 
fecondo che le jìellep>n compiane, 

£t inquedo modo tengo io che elle deno 
inuocate qui da il poeta. 11 quale dopo il fa 
uore celede^ inuoca ancora in (uo aiuto il 
valore fuo propio, fotto quedo nome di 
ingegno. La quale voce cxpone M. Tullio 
nel libro de hni, parlando delle potencie 
della anima in queda maniera.DeIla prima 
• c la docilità, 3c la memoria ,le quali amen 
due indeme, d chiamano per quedo nome 
ii)lo ingegno ; & ingegnod dmilmcnte ca 
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h^ro,iquali fondoiatidiqucjftevirrwdi.La: 
quale opinione feguitando il Lahdino, di- 
ce lo ingegno eifei e quel valor del animo 
noftro,cò liquale noi appariamOi^Sc damo 
capaci delle dottrine. Et diuidendolo in 
due parti ; chiama luna docilità, Cacume, 
^ quella è quella con la quale noi ci alFou 
tigli amo a inuciligare 3c apparare le cole. 
E c Filtra con la qiiale noi le ntegnamo, ap 
prenlìua . Conolcendo adunque ilinoftro 
poeta, che ei non balla nella imieftigatio- 
ne^'deUe co fé folo il fauore, 6c lo influlTo et 
Ielle, ma cheeibifogna ancorala attitudi- 
ne, éc ladifpolìtione buono;inuoca & chic 
de a vn tempo mede fimo , che egli fia fiuo 
reuolc la virtù celelle , & che ei lo aiuti a 
raccontar quello che egli vide, là attitudi- 
ne &la dilpofition Tua, Ibggiugnéndo ol- 
tre a di quello . 

4^mtntecheJcrtueJiiqf*eÌcheiomdi '[ 

Intendendo per mente cornei voi vedelle 
difopra, quella parte della anima nollra, de 
la quale egli dice nel conuiuio,la mente par 
ticipa della natura diuina, aguifadi lempi 
terna intelligenza . La onde la anima è tan 
to in clTa iouurana p 9 tenza nobiliuu & 
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denuidatada materia , che ladiuina luce C6 
tne in Angelo raggia in quella : per la quii^l 
cola ' c Uiuomo diurno animale da Hiòib/i 
chiamarok. Volgeli adunqueil poeta^ non 
ala uiemoria , come (ì penl'ono alcuni, per 
dite egli che tcnuefl^cioe riferballi quello 
cheto vidi ,maae(Ia mente; parte come lì 
rd^ttonobililsima della nol^ra anima. La 
quale alcuni Teologi chiamano porcione 
fuperiore d’eiia anima ^ aifermando que- 
ftaiola^ edèr quella: la quale è creata fénza 
altri mezi , dab mano piopria di Dio y dc • 
infula ne inolili corpi , quando ei fono or 
ganizzati,& atti a riceuerla,in quei modo- 
che egli la i'piro nella faccia dei primo huo* 
mo formato che ei Ihebbe i onde didè Mo 
fes , fa^us eli homo in animam viuentem.- 
La quale authorita intendendo i Manichei 
fblamente fecondo la lettera: dilfero che 
l’anima del huomo era della lìiHanzapro- 
pia di Dio . Conciolia cofa che chi Ipiri 
mandi tuori del iuo : & cicche è in Dio lìa 
Dio. Nel quale errore non farebbono egli 
no caduti ^ lèeilhaueliero intefe fpiritual' 
mente come ci doueuano, parlando ella di' 
Dio ) come Ihanno intefè i dottori Cau' 
t olici )interpetrando quello fpirare^ljsiri* 
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i;umcreare,& nonfpiritum emittérc.ft 
tanto piu non mandando ancor Ihuomo 
quando egli (pira , fuori di fe parte alcuna 
dellaruaiuftanza,ma folamente l'aria che 
églihaueua tirato prima dentro di fe, per 
rinfrefcamento del cuore , da poiché ella 
è rifcaldata. La qual calidita è come è noto 
a ciafcuno accidente)& non Tuftanza^Q^e 
ila parte fuperiore della anima rationale)la 
quale c quella che forma intendendo i con 
Cfctti nollri,inuoca adunque, & chiama in 
aiuto fuo , il noftro poeta , per poter mc- 
glid exprimcre,& manifellare elsi concici 
ti . Dicendole , che fcriucfti, cioè inprimc- 
fti nella memoria,rifcrbatrice delle colè ap 
partenenti a elTa portione nollra diuina^ 
cioche invidi : tutto quello che conprefe 
la cognition mia lènlìtiua, per mezo degli 
organi , & degli ftrumenti de fenfi particu 
lari- Nelle quali parole, egli dimoftra legui 
tando la dottrina peripatetica , come ei no 
c cofa alcuna nel intelletto noftro,che non 
iia prima (lata nel (ènfó . Imperoche non 
potendo cflb noftro intelletto , per elTer di' 
natura tanto fpirituale & diuina: che éi no 
può operare in quefte cofe corporee, inten* 
<lej*e loro propie, fu ordinato da la natura- 
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f^heleimnlagiiii & i.fimulacriidi;<|tìclle5paf 

{andò p^noftri CenfiyCi im}>):imdrero.| ìa 
yna alira pptenza chiam.atia fantafia, don$ 
ri(guardando dipoi eflo intelletto y a guifà 
come dÌQe Temiftio nella Tua parafrali del 
la anima^di vno che leggetegli ìntendelTc , 
& comprendelTe lalor quiddità la loi^ 
natura :per ilchc dilTe il Filofofo che chi 
ìw5lcua intendere, eonaeniuache ragguar^ 
cla^Te nelle immagini & né fantafmi inrpreif 
fi^nella fantafia potenza tanto, nobile che 
€Ì difTe dipoi nel fine del ter^o della animar 
parlando di lei , lo intelletto, b égli c la fan 
caliamo egli non e lenza lei . Perle quali rà 

f ;ioni dice doctifsimamcnte il Poeta par-? 

indo a eiTafua mente, che Icriuefti , & in» 
primefii intendendo nella memoria, ciò-' 
che io vidi. cioè comprefi co miei fenfi. vcg' 
giendo col (enlb del vedere ( nominando 
fblamente quello^ -per tutti gli altri, come 
piu nobile, & che ci da cognicione di mol 
te-piu cofe, che alcuno altro . ) Il fico orri- 
bilifiimo del In ferno , & le infelici anime , 
che fon tormentate dentro a quello. Vden • 
do con quello dello audito ^ le dolorofc 8c 
ipauenteuoli loro ftrida. Sentendo co quel 
dello odo^-^toifetidi puzzi delle fue boU 
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gc : &c6 quel del tatto lo inccwdio delfù® 
co de gironi 5 & lo ftridorc del freddo^ del 
la ghiaccia , & degli altri luoghi prerfo al 
centro della terra 

Qm/i parrà Utu4 nobilitate 

Gioe nel delcriuerc io quelli miei tanto al 

ti concietti,apparira la nobilita ^ &laper-« 

Icttione tua ; conofeendolì cialcuna cofa 
da le opcrationi fue . Imperoche tanto qu» 
to è nobile & perfetta vna operatione, tan 
to viene a efler nobile Se perfetta quella, 
lìiftanza , da la quale ella procede . Et pero 
l’ope ratio ni che procedono da lo huomo, 
come huomo: eflendo egli il piu nobile ani 
male , che Ci ritruoui in quello vniuerfo,' 
fono operationi piu nobili, & piu perfette 
che quelle degli altri animali . Et quelle de 
gli animali per elfere eglino piu perfetti 
che quelle cofe, le quali hanno l’anima ve- 
getatiua fola, piu perfette che quelle delle 

piante. Et che quella voce nobilita ligniji 

chi propiamente bontà, &perfetcione di 
natura, lo dimollra chiaramente ilpoeta 
dello , nella terza partcdel Euo conuiuio : 
doue ragionando egli particularmcntc i 
lei , dapoi che egli ha confutatCj & ripro'* 
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4itcitbcon>c^r(è^le opiniojiiicK «jueglr^ clic 
€enga»aJclieidkfìa eHìt^nriratò di iliullre 
-& iGhiaror>l«gndggio 5 o veràmcnte poflfc{l 
/ione anEka.djii^cliezze^ di; bauereicgH 
^loe Ij^ioliìlibaf bou edere altro ^ die peri. 
^ttioi^eéi'ptoj)*^ no tura ;f(Si! elle ella li pi* 
glia & caua d i/fàperfetttone dnquella co* 
/à) la qbale fi diti eflere/npbiiejìcoinc peè 
il cdntrari(^]a'kii1xa).da.la'irtiperFetCione di 
iquellachelvcli!acj etrer vuSe;;^péro lì dice 
Viva nobile vnnobiliCauaMo^iVn no*> 

bile falfone^ & vn^i nabilefitìiirgbantaiqua 
idodgrciniadit^Ueile co^èrèrb; opc 

ra bene &perfettamentc rccondadie Ileo 
uiene a U natOM(jK^A^<| 5 ^f«ggj| 5 j 
gne il poeta, che quella voce nobiltà fipu 
glia nclfe^tfr^ Cole pèr 1^’ bcfn'ta ^ Se perfe^ 
riòht ^^ttegh h'ùtìrrti'ni per l’aivcichi 
tiadellil rtiatta^b per la pò^fe'fsì^h’cdhaucre^ 
figlierebbe tal Voce, in vhò (Ìgiii"ficato tadT 
K> concWa laYagitìWe, & tarvtb-'fendaro in 
fll la prerunUone,che ei nofl^àtebbe da tc-’ 
rt e re al tro 'cdn to delle fu c parole,' che dell t 
Voci degli "ahfdiahiche micòno della ragio> 
rrc. Etqueiìa^Ibpènione dd poeta in quelì 
Itiogo : da ia quale fentcnia feguiia che el- 
la 'iion lì polla cauarV) in quelle cofe le qua' 
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li fono (ìi^tta fpccic^mcdefimarv^^^ 
principii eflcntiali : imperoclie jiottc le co 
fe duna medelìma fpfcie» hanno ancor fi» 
niilmcnte imedefinoi priniicipiL elTcntiali i 
Conuieneadùnc|tie canarladaUoro effeu 
ti j &-cono{c€rla medianieJc lorò operattò 
ni , in quel propio modo che fi conofee , Se 
jficaua la bontà;, & la perfiettibne duno ar* 
bore, da i ruoi:frutti:per ilche.fi^no chiama 
te in quel luogo da il poeta-kiVirtudi, fruì 
ti-della nobilita. . Conolcendofi adunque la 
hobiita di cialcuna.cofa, daJe fue onerattd 
ni , fu detto con gran ragione da il poeta* 
.alafua ment-e*^ ^ ^ - : - 

iluifipan^dU tua nobilitare \ ^ ‘ ' ' ' “ 

Conciofia che m quefto/uo pocpiajfimà- 
nifcftniio l’pperatiohi di quella.; pipci cpi\r 
celti & le.rp«*ùJationi fu^ -poueèda nota 
re che non volendo far la naturatola alcu 
na in vano:^& che non op^riqual^^he cofa^ 
in eonfe<rualione & mantenimento dique 
Ao vniiietlb • ,Et cpnfider4ndo che quelle 
cofe che gip.uaflero pperfandofol^o'entea 
loro ftelle , fi potrebbero chiamare in vtw 
li,& dire che elle fuiTcró quali ftaie fat-! 
te da le in vano : non gli baflo. che lo ipub. 

I - .w- 

mm%mi 
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4ctcòhumanó.incencief!«, «.Vipecula^Te 
Jamence io fe fteflo ; ma voTeche ei faeeffc 
laacor^aiticiadalcri , di cfl« Tue in celle tcÌQ» 
'Ili : per ilchéfudato da lei alhuonio la vq^ 
<c, lalihgua,t'denti, & glj altri ftrumentiy 
icon i cjualréi: potclTe formare Ja parola 
2 C X p r im er c, iSc nxian i fe ftarercfi i. fuoi co ni i clC 
<ti: mediante liiqcial propieca& comoditi, 
COinfin<UTÒ ncigli h u om m i accozar fi 
/ilerlaine in (ieme;& ponendo ^ conftrecti 
c:da'ilbirbgno penpiu comodica, i nomi a le 
«ole ^ fecero Icdmgue^ in ynmodo in^a^- 
.ilaparc«^*(Sc in vno altro in quella altra, (e 
<ond6 elle eiconueniuano,&ili accordala 
no in (ieme ^ Ma perche qiaeAo mpdp de{ 
manifelìairei fuoi concetti fauellando , 
deruel^ non «con quei che fónoiaUrui prt^ 
ienti :-&;ihuomo delidera ancor* manife,- 
ftirgli a quei che fono* in' altri paelì , p cip: 
hanno a nafeere dopo lui; ei crpuo con l*ar 
te^la quale (ludia Tempre di" fopperire à 
4juci che manca la natura ,Je lettere , &il 
"inodo dello lcriucre,con il quale ci. fa i coti 
ciccci (uei nonché durar:egtan tempo ^ fi 
può quali dire inmortali . Della qual colà 
tiene la comune opinione , fecondo Eufcr 
htochc fuiTe^inuentor^ Moife;^ non fe tra^ 


II 


uando frrittiira alcuna piu antica clife il fuà 
f*eniateuco Eife i Grcci-j i (^ualt non hid 
no il piu antico fcntcore di Homeroy il 
quale fu pur dopo la guerra Troiana; dico 
no che ei fuinuccore delleiletterc Cadmo, 
il quale le ;tra(Ie di Fenicia Moifcs che-fu 
jnanzi a kii gran tempo, le haueuadate pri 
ma egli a gli Hebrci, & di lorole hebbero 
poi i Fenici . llche pare ancorché con lenta 
Plinio, dicendo che elle furdn trouateda 
iSiri , & gli Hebrei fon Siri,. Mantfeiftano 
'adunque gli huomini , o coni le parole,© 
‘con gli fcritti 1 concictti loro ; & da la 
'nobiltà &altexa di tali coocietti fixhia- 
mon dipoi nobili' gli animi , -degli buo^ • 
mini ^ & da*U baflTezza & vilia..>^ili . Et 
quello volendo inferire ilpoetó^ fi volge 
a la Tua mence dicendole come voi hauctc. 
vdito.- lyi* ‘ 

Hohilirate. “ v 

*1 ^ . 

^ I ; « ; . 

Dopo laqualcofa , non contento ancora 
della diligenza vfata in inuocare in Tuo aiu 
to il fauor celefte , il valor fuo propio ; 

egli li volge a Virgilio, &dicegli, che con 
' fideri molto bene Timprefa a la quale ci lo 

mcue>nel modiche voi vdjrcier, ponendo 


fi parrà Idtua 
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Anè ìó al piu dire & voi adalcolcarc, 
nella lettione chefcguira. 

* 

LETTIONE VNDECIMA. 

f. ■ 

Jncominciai poeta ihcml^md 

' ' . ' 

VTTE levimi giouano vniuer 
falmente , & fono vtili a gli hiio 
mini. Niemedimanco ei Tene ri 
trubno alcune le cjuali non fon 
Joro (b jai^ci>tc yiili , ma grandemente nè 
Ceflfari^.'Et infra qucftt è lecondoilgiudir 
jio de piu fauijla prima la prudenza , fi per 
non potere efler virtù alcuna perfetta co- 

^ ->4 l i * • ‘ |l t. 

ine dieeua Socrate fenza lei ^ & fi perche el 
] a! (ola regolai; indiriza la principale ^ ^ 
poh;! partp della noftra anima .Per mi 
g’ior potùia della qual cofaè da fapere, 
che fon^fb^^pjien^e quattro le potenze del- 
la npfixa animale quali polìono efìerefub 
Eretto delle vii;tu : & quefte ronorintellcx 
to prattico, la volontà , la parrc nodra ira* 
dcibilé5n& |a concupilcibile^£)el)e quali co 
jninciapdpfT da la inferiore ; Ìa concupifci- 
tf4^^b^ecto della temperanza ^ latra 

$ 111 
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fcibile, della foTtezà ,la volontadtllalufti) 
tia, & rintelleito pratiico della prudenza, 
Bt fé bene ci fi ritruouano ancora delle al- 
tre virtudi , le quali regolano in qualche 
modo* quelle tali potenze , elle dcriuanO 
a guifa che fanno i fiumi da i fonti^tutteda* 
qualch’una di quelle quattrOyperilchc que 
fìe loie, fono chiamate comunemente le 
quattro virtù cardinali : cioè r àggi trki del’ 
le altre. La ónde fi conclùde finalmente co’ 
me fi è detto di fopra , che régolatìdp & in- 
diriz^ndò là prudenza la'prima paYtedet 
huomdi ella fiai àncorpér cònfiftjuenzàri 
prima di tutte ?àÌ tre virtudl iNièhtèdimad 
to ei non fon pero mancati di qhfegliVfi^ he 
fie egli è coli il vero , i quali hanno detto ^ 
& che ella prudenza non’ è Virtù, & che eli 
la no è necéfTaria a Ihuomo": próuando cli^ 
ella non fia virtù , con dire che le VÌVtù fb^ 
ho habiti acquiftati , & non' pT<ypiiVta'ùatti 
rali , & là prudenza c non fiàfòpfdpVetà ne 
turale de Ihùomo ma di tutti gli animalr. 
’^di chi piu,& di chi menojfècòndola perfet 
tione della fpééiè loto . Et ^ùeftò'e jpifóiiat 
Vo da’Ioro cònlaùihontà di^Ariftòtilc n 
quale dice nél lèfto della Etica, chele' Coft 
'1é quali appartengono à 
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naturaK*. Et che ei fi fcorgon rtiahe pru-^ 
denze partìculari negli animali, come rac^ 
conca il medcrimo Filofbfo, nel ottano li- 
bro della hifìoria di quegli , mediante le 
quali, fi conoice chiaramente effa pruden- 
sa non cfTere virtù, ma propieta naturale , 
pon folo del huomo,ma di ciafeuno anima 
le. Dopo la qualcofa ei fi fono ancora fimil 
inente sforzati , di prouar che ella non Gì 
neceiraria al viuere rettamente, dicendo 
che ella fai! medefimo vhtio, nelle cofe^ 
che fai’arte: onde coli come et non è necelf 
faria Ialite , da poi che le cofeTon fatte', cefi 
non e ancor neceffaria là prudenza ^ dapoi 
'^he Ihudmo hd acquiftatelaltre virtuti . ' 
Soggiugnendo ‘oltre a di queAo , che ei fi 
pruo anCoT viuere rettamente , Coli per il 
^ on figli odaltri , come per quel della pru« 
denzafuaflefra :? Perilcheconcludon hnal 
mente quelli tali, che la prudenza non èfb 
lamen té virtù , ma che ella non è ancor ne- 
cellariaalhuomo. Ai quali rifpondoUó 

f li fcrittori morali . La prudenza effere in 

ubitataméc^ virtù ; Conciofia cofà che el 

la fia vnoKabito ‘,ilquale fa perfetto colui 

che lo ha: in quel modo medefìmo,che fan 

SO. tutù gU altri hahiti vtrtuofìvi&: oltre à 

^ • • • • 

^ lUl 
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di quefto no-nc prppieia naturale *. perché 
le propicia naturali le hanno tutti gli huo- 
mini parimente, & la prudenza, no. Et (è 
^riftotile dilfe,checlU fi elcfcica circaaie 
cofe naturali : egli inlefedcl fincdelhuo* 
ino, de di quella.relicita,ia quale potendo 
egli acquiftare con le forze humànc,fi può 
dire che ella gli fia.naturaki;Htcpcllepni 
,dcnze dipoi y che ei dicono feorgerfi negli 
altri .animali y fono inftintiy^ propieta di 
natura, & non prudenze. EtcheCifia il ve 
'ro, tutti quegli dtvna fpetie opcroiio fem 
pre invn inpd<ì medefin> 04 ^ikhe;làrcbb< 
imppfsibilc, fc eglinp ppcraffero eleggenJ 
do, come fa là prudenza, dichdobcnc (pef 
fp, bene^ il farie yna cofa in wn tempo , che 
pò e di poi bene &rlain vnoaltro. E adum 
que la prudenza virtù , & necefl'ariifsima a 
chi vuol rettamente viué ne. la ragione 
è perche il viuer rettameHte non .confile 
tanto nelbtne.pperaré*^ quanto nel operar 
J>cne per e)cttione-: ondecolt cameeinoa 
fi può chiamari v,er.bigràtia,:nc giuAo , nc 
.temperato ychi faVnafc^cralion giufta o 
temperata forza tamentie^ononconoicicn 
do quel che ei'fi faccia :.còfi non fi puo an^ 

cor dire che eijViua rctwÉaieoUji^fumonJo 

i : i JC < 


fà'perdtttÌDnc v& tìdn coh^^crcndo iqac! 
che egli taccia.Peritche riccrcandon a opé 
rare rcUamente toltile àflhauerfi prcpòfto 
il fine'huonojprocaccrarfi ì debiti mexi per 
conleguirlo ; bifogna oJrre ale virtù mora 
ii', lequaii rendono perfetta la pane nollrà 
tppétitiuay](*obbiettt>^€nbqV!alecfoCTO ri 
gioncdi fine il bene: porfe ancor nella par 
te noftra intellettiua vria virtù, la quale la 
indiriz'ziacroujre i meàficónueriiehir^'dfe 
proportionati a cflb fi^^.Et quefta clap'rÉt 
denza, la qualeTiori è al'Trò'iche vna véid'rSt 

f ionc J & vna retta mifurdi dfcllc'torea^gU^ 
ilhie q^uali cofe agibili ÒY^Vo mòrabvtoit 
dinerfeaa le Fattibili, o vero artificiali': W 
quanto iifare , come dice Ariftotilc 
podcllanietafifica^è vnaòperatiòhe lajrfu» 
le trapaflando nelle cole che fi fanno ,‘fi^ 
perfettblblaméte quelle !Cbme fi Vede vef 
big rat ia n ella A rehi t cit u ra ,*^-n el 1 a S^cid tti^ 
va: & lo agere, è vnà attiene’ la quale rima 
ne nello ageme, de fa perfettd lui : cohae U 
tfedetn cilo'in tendere . La onde il bene ope 
rircdello artefitce confifte nella opera fate 
ta thrlLÌi i Óc non in lui^.per ilchc non fi rl- 
cercanelloarte , che lo Artefice operipki 
ià va modo che m-ìTiib aki*d } ma 
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te che Iopcr;^ftia bene ella . Et ilbène ope 
rare dello agente confifte perii contrario 
in clTo agente, & nel modo Tua del opera- 
re ^ per la qual cofa (ì attende piu nella pru 
denzaaelTo operare , che a le operationi* 
Imperoche ei non puodirfi co.ragione d'B 
na operation fatta a catb,y ancoraché ella (ìé 
riufeita bene: che ella Cia Hata fatta prudcti 
temente .-per la qual cofa a volere operar 
bene, ^ rettamentc,clemprc ncccifariala 
prudenza che, con/igli altrui. Etpertalci 
gionc loperation di' coloro, i quali opero- 
no bene per j^pnligliq d altrui pct haucre 
arigineda altro. principio, che ellrnoodo 
uerrebbono : non fi polTon chiàmar vera- 
9)ente perfette .'Per il che è colimanifcftif 
fimi, che cpfi come i corpi i quali non haa 
no fànita, non pofion fare opér adoni da (à 
ni ;cofi ancor fimilmente quegli che no» 
Hanno prudenza , non pofloo ; fare opere 
P?rfettea& che confeguitino il vero,& per 
fette fine r Imperoche quellele quali no» 
hanno il fine, buono, non fola no (bnobuo 
ne elleno: ma .ei noii.^ ancor buona q'uell» 
potenza , la, quale c-ejnea & elegge i mezzi 
per acquiftarlo ; onde non fi può chiamar* 
l^^rudenza .. £tfi;.h6ne; eike Vii»xne4e6t 
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attìtviditic di naturi ; c|ucfta tale trtitu 
dineeflendo male vfata;, & pigliando per 
liaucr cattiuò fine, male habiio i fi chiama 
f¥ìalitia,& da alcuni] quali vogliono per 
qualche loro comodo kufarla aftutia:& c£ 
Irndo bene vfaia , & pigliando per haucr 
^Uon fine: buono habito , prudenza . Con 
^uefta virtù della prudenza adunque ricen 
cando il noftro poeta de mezi conuenienti 
à cónfegui re il fin e , che egli fi haucu a pre«. 
profio ;|1 quale era di feguitar pervfcir df 
quelli felua ofeura Vii gilio^ per quel luo^ 
go eterno, & incognitex, égli gli dice . ' f 

Cuàrda UmiA urrtu/è ella è fojjènte , ^ 

; ' frima chea talco pajjò tu mi fidi • ^ i 

Cioè eximina molto bene prima che tu mi 
fidii ^ exponga a cofi alto & profondo paf 
Ib; fé la virtù mia è bafteuolc a tale imprc- 
fiioImpérOche ei non èoffitiò di prudente, 
liòn confiderai* prima che; altrui pigji vn» 
jmpre(a,re le forze fuc fono atte a condor 
la al fine;. jp.fiendo molto'mcglio , comedi 
tieua Tullio , il non cominciar le cofe^ che. 
ldhaUerle; 4 ipoi a lafciare vergognofameri 
te imperfette ^ Confiderà adunque bene ft 
k^itua virULcpofT(mu:acÌQ:)pnma d»icoi 
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mi exponga a^trapaflareda cjuefti Cognitio 
ne delle cofè,,a lé quali iopoifoiirriuarc di 
icorrcndo mecLante.il lume d> quelle pri- 
me notitielequali ha hauuiédala natura 
il mio intelletto vaia cognitione di quelle 
che tu mi hai detto, le quali eccedono, & 
fupeTono il inioilurae naturale* Et quello 
c quello che il Poeta chiama alro, & prò-» 
fondo palTo. Impt.rochc quella voce palfo, 
quando ella .è polla cofi fola , come ella i 
qui;, non lignifica il palio con il quale lì 
miiouongli animali, ma qualche diffìcile 
partito, & qualche trapa(Iamentp-,& mu- 
taiione grande ^ da vno flato a vn^ altro 
per il che li chiama meritamente il trapali 
lar da quella vita aTaltra palio T & còli an 
tfora Come fa qui il poeta, il trapalTareda Ili 
cognitione delle cole naturali ^ a le fopri 
naturali & diiiinc , leuando la cogitatione 
^ i l pen (ie rb diii^ra, & i n a 1 zandolo al'cié 
ponendo qtipui la cotemplatione v Et 
in quello lignificato intende qui ilhoUroi 
^orapalTo . Et che ei* fia il v eroseli fi efpo 
ne fu hi cameni^ dà lè Ile fio . I mperochc vo^ 
ledo rifpondere a vna>inllanza,la quale gli 
karebhe potuta far Vùrgilio, coH chmoftri 
recke eglino jcronp andati ^ncoredegE al* 


mutimi 
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tri,metre chfe tglino^*artyiiii,aqncl luoga 
eternò «“grigli dicc^ tu dici‘,tiòe tenui nel. 
TUO volume ; che il parente di Siliiio ^cioe 
£nca, dall quale dilcift^ SiiuioRe di Alba J 

Corruttihile ancora y ad mm^ ' ■ 

fecùlò Andò uifi^dr^^ ‘ 

<Cioe paffoiartcora egli^'mentfe'cKe* egli eri» 
/viUò^h&irtnVaginariitm'efWe^oper adratti^ 

lìc df ioteliletto^mi (èhfibilmentc,(& càilà» 
cognitione^ftelTa fènlìtìUa i’fecpló inmor* 
tale^cìói^ a railtra viu^nó miró/ata da reftiiT 


j>o . Impero'che quella voce 6.^colo, (è bene^ 
àie Uni Cacóni fti hanno tenuto che vogli£ 
dire vn tempo ri cento anni, lignifica pro^ 
Jjiamehtevna duraiionejnomUùrata da tl 
po,ma perpetua^comefara la nollra vita fu* 
tura.CiUello che tu di c vero,& cófellolo^lìt 
ka ainledere per la forra. dlq nel che frgaet’. 
ma ei no loti già le ragion ['pari, & di hnté 
Sedi mc.Imperochefelo auuerlario d’ogni* 
male,Cfoe D io ottimo ^grandiflimo, som- 
iXìo,& perfetto bene,fu liberale & cortclè^l 
in concedere talgratia a Enea : egli lo feCè' 
per il grande, & marauigliofo effetto, ilquaf 
le egli haueua ab eterno predeftinato , che* 
douede nalceie di lui.Et^uedo fu io Impe* 
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rio Ròmtno, iliqualeh^ucui pér la jfotcnt 
%a&.S;i’^ndezzalua , a comadare per alcua 
umpo^ a tutto il mondo. £tla cagione di 
tal cofa, è aiTegnata da il poeta medelìmo» 
nella terza parte del filo conuiuio. Doue ra 
gionando egl i della grandezza di elTo Impe 
riordice cou. Volendo Uinciifur abile bontà 
4iuina:l*iiùmananacuraa fé ricoi>formare, 
rfic perla pn?uaricationcrdel primo Huon’o» 
da Dio era parcita>£letto fu in quello altif 
fi(nO)<& cogiuntilsinip concilèorp deljaT ri 
nitar che il figluolo di Dio interra dilccdcf 
a fare quella concordia - £1 pero nella 
£ua venuta non folamente il cielp-^mala ter 
ra coueniuaelTere in ottima di Ipofi tione , 
& la ottima dilpofitione della terra, fia 
quando ella è Monarchia , cioè tutta a vn 
principe: ordinato fu per lodiuino proue- 
diinento, quel pòpolo, & quella citta, che: 
^iodoueua adempire, cioè la gloriola Ro- 
ma. Et perche anche lo albergo, doue il ce 
lelhale Re entrare deueua, conueniua cC* 
fcr mondifsimo , & purilsimo: ordinata fu 
Vna progenie rantifsima , della quale dopo 
molti meriti, nalceflfe vna femmina ottima 
di tutte Taltre , la quale fulfe camera del fi- 
gliolo di Dio i^c queftaprog^nir faqud 
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UdiDaiiìtvdelquàitfn^fcéflfelabàldàhza* 
&lo hanore della hiimanfa'generatione I 
cìoeMaHa* Et tutto^cfuellò Fu in vnieiri*’ 
potale y'che Danic rttfcqné'J 6c nàcque Rò* 
snaeciòe'Cbe Enea venne dì Tròia in iFaHii 
cKe fu -òngine della citta Ròniana: (otto \ó 
Im^crro^leila quale, com^ téftimoniai.ò^. 
Ca Euangelifta , fu dipoì-al t'cnipo d« Cela-- 
nre Augufto,pace vriinerlalé per tutto: irKt? 
»aipiunonru,ne lià ; Etqticllcfohlep^ 
role«pi<opie del poeta , iti quel luogo, per il 
che egli dice ancoraqui •. thè einòn hi’còi^' 
là jddGonuebìentC ycUé blò tbnccdcflV a‘ 
£nea'tal gratia ,doUc?rfdo' égli’ eflèr pddrc? 
della almaRòmaj ciòeéc^ce^lfa de alta fecoiì- 
do il BoGtaccio,& Ftafrcefcò da Butiiò vc^ 
ramente {ècondo il Làndino huCticiùayCioK 
ine lignifica propiamentc qùcfta voCe àlma[ 
«ella linguaiàirna , per Roma pri-‘ 
micramente creatò|, dtdipói grandiTsimò’ 
tempo nutrito, cifTo Imperio. Et pèreflcre’ 
oltre a di quefto Hata ftabilita, cóme fcgii|' 
tailiefto^ per lolocoianto'J • ìt 

Vfiekìl/iéccejjordelma^iùtp^ ' , 

Cioè per il luogo, ouchau effe a ilare la cac ' 
tedra diPiei'O Apofiolo ^ chiamata da il^ 
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ppc;?!! c€4 

ccji,fpza difànti^a^iifjrpetjtoagli althiuc-^ 
^ f fl.9 ?i r^oi ft /Xljqu ale Ju pgo a .vole t fapes 
perche il poeta IppKtam^fant^^ii^fneUie 
Cpn^deia,rC| che^qH^fta Jtal vpce dej-iua 
^,^(la/lingualatinfa ( dpndp ella ^ dipoi tra 
pa/TafafP;elIa;]opHf^v},da vn Saiicio, verbo , 
ij/j u a^ c ifign f /i^a cpni'^c ra te c 5; fapg ue ; trai 
Wi'da il piodo:Cp,n ilqp?(e ficonfecrauono 
a^pdp^mente ne facrjfidi col faog.ue; degli 
animali , quelle cpfe yle quàU haueuanoa^ 
(erpire. a) cult^^degli.Dei ;o.pde slie eraa 
dipoi chiamale fipiihtu.dinc d'elk 

qualÀ^ chiamatiaapcprfantc i faeetdottna 
ftr j j le cpfe depurate al (cr ui tipdiuino.: .ót^ 
particularmeote i tempi , 6c le diiefe y 6t 
per qpefta cagione chiamauanQ ancpnpot! 
sdegni , quandq eglino approuauanoivoaf 
legge con pena di langue, {àncire leges: ol? 
tre à la quale opinione fpno ftati alcuni al- 
tri ,1 quali hanno detto che Tanto, fignifi-' 
c>i munito difelo da le ingiurie &,dalc 
ViòTenze degli hupmini : 3c ch^ e^ dccioa 
dì vna Erba cliiamata Sagmina,con la qpa 
le haucuano ih Vfòi Romani, di coronare 
i-loro'oratori ? accioche ei fuITcrd riguarda 
honoj:ati>cpate. perfoiie publiche & 

appiouate 
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^àpprpuatc^onde cUi^ofFendcua &dislio- 
HorauA dipoi quegli, offendcua , &disho- 
Aoraua il nome Romano^ Il quale coftu- 
;ine vfarono . ancor prima di loro i Greci ; 
ma con ivna altra erba , cbiomata Ceratia-. 
jperle quali tutte a ireiìgnibcdtioni, chia- 
mala religion noftra quegli fpjriti beati:, 
iqu^li hanno dimoftraio qualche manife- 
fto fcgno, di eller del numej o de veri amir 
ci dì Diò, fanti'. Alche farela ha inlumina- ^ 
ta la Dottrina di Giouauni Euangelifla il 
-quale volendo deiicriuere nel luoAppcà- 
li(Te,ló (lato di elsi eletti > Dicedapoi che 
cgliha.narrato, come eglino erano (lati fe 
gn.at.i ja fronte da VA n gelò . Qoclli. fon 
q.ucgUi quali laiiaronolc Rok loro,nel fan 
g.ue .dello agnello , che èil primo (ìgnificà 
to 5 la onde ei (bn (icari da ogni violen'^a 
& da ogni fòrza : ne Cadrà jvu (opra di lo- 
ro fame léce , o alrerationè alcuna, che e il 
fecondo . Et colui il quale (lede (opra il 
’J-ronogli confermcra^habitando fopra di 
loro , che è il terzo . Pcrilche conferman- 
dogli Se approuandogli ancora ne fiioi Ca 
noni la Chieia cridiana gli chiama Sancì.; 
^ delibera Sordina, che i loro nomi (ìc- 
110 celebraci, de honorati publicamente,da 
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1^0 

gli huoRiini .per tutte atre qucfte cagioni, 

chiama adunque ancora il poeta nol\ro, 

Roma il loco Tanto: elTendo ella fiata co« 

me noihabbiamo detto, deputata da la di I 

uina prpuidenza perii luogo nel quale ha* 

ueiTe a refedere la cattedra della Tua chieTa 
• * * 

cattolica, cpnfegrata nel Tangue di Grido 
Tuo vnigen ito figi nolo, conrermata& a'p- . 
prouara da quello di fi gra numero di mar* 
tiri ^ & afiicurata delle otFefè del mondò 
da le parole di efifo Ghrifto il quale diffe.^ 
Quod porte Inferi non preualeburit aduet 
fus eam, cioè che ne le potenze de Tiranhi 
del mondo, nfc le falfe dottrine degli herei 
tici , le menti de quali fi pofTon meriiamen 
te chiamar perla odination loro^portein 
fernali; non potranno mai farla mancare* 

Ter (jnejla andata onde U dai tu uanto . 

Jntefecofe che furon cagione ; 

di fua uutoria ^ del Papale ammanto , » 

Per la quale andata feguita il poeca^ onde 
tu gli dai lode, checou fignifìca queda vo* 
ce vanto, lenza lo articolo nella noAra lin 
gua : perché con lo articolo lignifica ella 
non fblo lode, ma la prima lode , come dir 
modro chiaramente il nodro 
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, €cfco Petrarca quando d.fle della fua M. 
Laura. 

^eden(LjlfràtUttedc^^ • ’ 

-EflbEnea^ intefeda AnchifeluQ padre cp 
ic^lequali furori cagione della Viittpria<, 
che egli ottenne contro a Turno , & Mev 
Jentio, &confeguentcmcnte dellaedifica 
tionedi Roma,douehaueuaafarrcijdci>- 
•eail papale officio: intefo da lui cori que»- 
fta voce ammaato, il quale c yno ornaoien 
<o pontificale, in quel modo che fi intende 
ancor vulgarmcntc il Cardinalato., perii 
cappello*, il quale è vno. ornamento .da car 
dinali. Dopo le quali parole dubitando ij 
Poeta che Virgilio non hauefle faputoda 
Seatrice , che Paulo Apoflolo fu ancora 
egli , mentre che egli era in vita , rapito óf 
girato dala potenza diuina nello altro fèco 
lo , onde gli potrebbe efìere ancor fatta da 
cfTo Virgilio la medefima inftanfia di lui, 
che di Enea: egli prcuiene con la rifpoftà 
aricorà aqucllà.Ma perchecinon era ccr 
^ che Virrgilió lo fapelTe , còme di Enea , 
del qualeeglx haucua feritto,' egli non gir 
dice comc.diiEncà,tu dici, o veramente tu 
poi3Y{Edirfi Radice afToluu 
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^ndouwpoihuafoielehmé^ ’ 

Nella expofìiionc del qual y cr(ò aifatican* 
dofi non poco il Landino, per parerglicd- 
fa ftratia ^ che il poeta dica che Paulo andaf 
ie à lo Inferno , efTendo égli lUto rapito al 
terzo cielo: dice finalrnente che Paulo heb 
becognitioncin elfo rapimcco, coli del Ih 
fcrno come del Paradilb. La qual colà non 
‘harcbbe egli hauuta a penfarc , fc egli ho»- 
■uclTc notato , che fé bene Virgilio dice chè 
Enea aridaffe a lo inferno, ci nòn dice che 
ci vi andaflc ancor fimilmcnte Paulo: & ft 
egli haucfi'e confiderato diligentemente 8c 
quel thè dilfc Virgilio , & quelche rifpon- 
de Dante # Imperoche Virgilio da poi che 
cglihebbe configliato Dante, a tenere aU 
tro Viaggio: & diinoftracogJi come ei pen 
fauache ei fufife il fuo meglio il feguitarloj 
gli dilfe# ’ ^ ì- 

i^trttrrMdìquiferluo^óe^ ' ■ 

Chiamandolo Inferno vii Purgatorio , & 
il Cielo tutti a tre in fieme,luògo eterno^ 
con il nome del genere ; Et dipoi lodiuià 
de né Ile luefpecie, le quali fonò come vòi^ 
vdift&nelitxaltro capitola«<JiaferQO, Pui^: 

Ili. 
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g^torio,^ Paradiib. Volendo aduraque 
if noftrp poeta tenere il mededmo ordine 
nel lifppndere, chiama primicr'amentejtal 
luogo , fecolb inmortale , con vn nome gc 
nenco ; & di poi lo diuidein quellqfpecie, 
le quali taceuadjiueftieri a lointcndimeto 
luo ; & quelle fonp ho Inferno al quale an» 
dO'Bnea , & ij Cielo al quale fu rapito Pa« 
mIo , Doue è grandemente da conlìderarc 
conaé ei polla Ilare., che il Poeta dica di 
Paulo, il qualeafcefeal cielo rapito, &ti- 
raroda la.poienza diuina^ che egli vi afeea 
de-fle, con quefta voce andouui : la qual fi- 
ffnifìca muou.erli , & naturalmente &.vo» 
lotitariamente, conciofia cofa che lo aqda- 
Ecnafeada vn principio, il quale c dentro 
iklàcofa ila quale va t onde fi chian>a,motd 
l^aturfile ; di: lo eHer rapito, proceda da vna 
.forzala qualenafce da vna potenza. che c 
fuòri della cofa^ rapita , onde li chiama mo 
tò violento .per dichiarati one della qual 
cofajtd: inlieroe della gran dottrina, & del 
la maraujgliofa arte del poeta , è da lapei 
.che tili litriioùano alcuni moti , i quali fe 
bene eìmupuon lecofecon mouimenti i 
quali npn fon lor naturali , ma piutollo co 
U(} a UiQr natura >.ci non fi chiamon p^rQ 
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per qucfto intali cofc , motr Violenti: 
quefìo nafee perche ci danno, con elsi mo 
ti maggior perfettioné a quelle cofr chcci 
muouono, che non fanno i lor moti natu<* 
rah,&ogni cofa ama,& defìdera per nata* 
fa il bene/ Et di queftovoi nehauetc lo- 
exempio del moto del prima mòbile . Il 
quale febene ci muoue tutti a fette gli or^ii 
bi de pianeti , ogni giorno da Ieuante,a po' 
nente -.contro a il lor moto naturaleùl qua. 
leedaponente,aleuante; einon fÌdicepe< 
fo che tal moto fialoro violento. Et que- 
fto^è perche egli da lor maggiore perfettio 
ne, imperoche egli aflbmiglia al primo mo^. 
tore , ilche no fa loro il lof moto naturale: 

- per la quale ragione non li chiama ancor 
violenta quella inmortalita, che dara labe 
àtitudine delle anime degli eletti , dopo il 
giorno dclgiuditio ai loro corpi , le bene' 
ellafacontra la loro natura, la quale è di 
cfl'ere mortali. Et per. queftafe bene Fatilo . 
fu rapito al cielo con vn moto, il quale non 
gli era naturale , per che tal moto gli appor 
to maggior perfettionc , che il Tuo natura - 
le, inalzandolo egli a la cognition di Dio« 
oue ei non potcua natur'àlmcnVe nienftw- 
che egli era in vitdpei*tif<iife^ ré''noiipcr 
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mezo di quelle co/è vi/ibili, in perrettame 
le, & per mododi fpccchiar/ì in quelle , il 
porta non lo chiama violento, & non di. 
ce fu rapito, o tirato : ma andouui. Dimo- 
Arando con quella parola che tal moto no 
contro a la volontà Tua, faccendolo egli 
degno di alcédere fino al terzo cielo. Cioè 
fecondo alcuni i quali pongono il cielo Ael 
lato. Se crillailino: al cielo empireo, oue c 
lafedia di Dio , & il luogo de Beati . Et le 
condo alcuni altri , /opra la terza & fuppre 
me Hierarchia degli angeli ,doue ei vide 
lelTenza diuina;.che con interpetra Ago- 
Aino quelle parole, Vidi quac non licer ho- 
minibus loqui.jEt perche le bene Tanima 
fuain quello tanto che ella fruiuala vifio- 
he di Dio fu beata . perche tal beatitudine 
fu come dicono i T cologi per via di trapaf 
{àmen to ^ non fu per manente, onde ella 
redundafle , Se trapalìalfc nel corpo , e'gli^ 
fcriue à Corinti , cnc ei lo làpeua Dio 
fb . Per quelle ragioni adumque nondice^ 
Dante che Paulofullè rapito al cielo,ma db 
ceaildouui,lbgiugncndo chela cagione fu» 

••• ■ ; - ' .i 

ftrrecmte conforto a quella fede r.vj 

T iiiì 
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Gioe accioche, elTendo egli (lato cUtto dt 
Dio, come (i legge ne fatti degli Appftoli,» 
& dice di l'opra il tcftojperquelvafodi eltq 
rione, il quale hauefsi aportare il nome fiip 
i>en iblo a lìgi ruoli di Ifdrael , i quali fono 
gli Hebrei : ma ancora nel confpètto delle 
genti, che fono i Greci & i Romani ; ci pO' 
telfe predicare con maggiore aiuhorita,dc 
efficacia quella fede, la quale è principio^ 
& cagione della faluatione noftra .11 prm* 
cipio perche a chi vuole appreffarfi a Dm > 
nella qual cofa confìftcla lalutenoRra^bUi 
fogna credere, elTendo impofsibilc come 
ferine Paulo piacergli fenza fede.^E Uca»*' 
gione perche da lei Ipla nafeonó ^ 8c procc 
don quelle operationi,a le quali e piaciuta; 
a la liberalità diuihada^ei, fenotìpermerr 
to, almanco per gratta , inpremio il regna 
del ciclo . Et cfl'endo oltre a di quello cola* 
conucnientifsima, hauendo Paulo a reti-- 
dérteAimonanza delle cofe diiiine, 3c 
re il primo dottore de Gentili^ che; ci 
dcfsi ancora egli a faccia a faccia Dio, cornei 
fece Moifes , il quale fu il primo degli 
brei . Confiderando adunque il nollro po^ 
età quanto fofTerò ftatÉf grandi le cagfqni 
per le quali era Rato coceifo daDio a 




lOfiÀ 

lulv 


Itoli 

ini:0' 

Iwiill 

rin'i 

llji 

iti 

loll* 

(II* 

•Ek 


4f 

ijXfJ 

iil«! 

loi^ 

)|0,t< 

fglil 

olii»! 

CI^ 


VNDiCIMA 

& a Paulo: che eglino amlaffcro viui hello 
altro fccolp 3 ilche non auueniuadi fe j fog 
giugne. , . ' 


Ma io per che uenirui ? ^ chi il conciéde ì T 

. me de^no accio ne io ne altri il crede . , t 

j^imoflrando cori arte grandilsima, che no 
cké eli altri i quali giudicono piu rettame* 
te, che non faceua forfè egli fteflojrif petto 
a Tamor propio- lìgiudicaua aitutto inde- 
gno egli di tal cofa. Et coeludendo finalmf 
te che fé egli fi sbigottiua , & abbandonar 
ua l’andar feco , lo faceua folo, perche ei it' 
meua che tale andata non riufeifle folle 
cioè vana, come dice il tefto . Soggiugnen 
do,p cr fpronar Virgilio maggiormente ai 
connderar le dificulta,che erano nel luogo‘ 
perilquale&alquale ci volèua menarlo* 

' ' * • • • . * 4 \ 

Sei/àuioj ^ intcndime che io non ragiono ^ i 

Bt qui pollo fine a tal ragionamento, egli 
dimoAra con-vna- belliisima comparatio<i 
ne, qual fufiediuenuto, combattuto da co 
fi diuerfi penfieri , il fuo animo dicendo • 

Et quale è quel che difuuole quel che ei ùotle • 

^ per nuouo penfier cangia propofla, 
Sichcdailcominciarsmto/itolicf 


Vi' 
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Xale mtfecno tn (juella ofcura cofta^ < ’ | 

perche pen/àndo , confumai t tmprefa • . * ‘ ^ 

che fu nel cominciar cotanto tofla 

Imperochc come colui , alquale fbprauc*. 
nendo qualche nuouo penhero ; muta di 
tal maniera il propofiiofuo ,che eidifuuo, 
Ie,& non vuole piu quel che egli vòleua 
prima : cofi diuenuto tale il noftro Poeta , ^ 
in quella ofeura coda, cioè pioggia. Ofeu-^ 
ra|itteral«»icte perche fi dilcodauano cam-.. 
minando a lo ingiù di mano in mano piu' 
da l^aggi del Sole . Et ofeura allegorica-^ 
mente, perche camminaua ancora inquari 
toafe,iiella incertitudine della Tapienza 
humana: cpnfumo & fini , Timprefà la qua 
le egli haueua cofi toftoì, predando fèdeà 
le parole di Virgilio incominciata. Della, 
oliai cofa accorgendofi Virgilio glirifpo- 
fc qutlche noi exporremo concedendolo- 
pio con maggior comodo & voftro & no 
dró, nella leuione che verrà • 






TNDECIMil >99 

' tETTIONE DVODECIMA. 


I 



. 1 ^ 


Seiohoheneldtuaparolamtefi ^ .u 

rtf^ofe del magnammo quella ombra 
fanimatuacda uìltatc offejà, / l) 

' ' ^ A •• i 

r • 

• #»» 

V T T I ivitii fono vniucrfat- 
mente dànno/i,& nocini a gli 
huomini , cofi come per lo au- 
uerfb le virtù come contrarie 
de vitii 5 fono lor fecondo che noi dimo- 
Aramo nella Icttione pallata, gioueuoli,&r 
vtili.Ma alcuni nuocono loro polìtiuamen 
te, & alcuni altri negatiuamentc. PofitiuaT 
niente nuocono loro quegli, i quali gli fan 
no operare come,óc quello che ei non do- 
ve rrebbono: come fono pergratiadi efeni 
pio Ja auaritia & l*i ra, le quali fanno opera 
re a coloro i quali fi lalcion vincere da lo- 
ro, molte & molte colè le quali fono inde- 
gne della natura del huomo,&dinctamciì 
te contro a la conferuation della ciuilita 
& del conlòrtio comune . £t negiitiuameii 
te nuqcon loro quegli altri, iquali gli ritùo 
no & fuolgono. dai! camminare pef i^ucl 
cammino, il qualtnc, inlègnala rigionel 



5^ llTTIONH' 

& Ha loperarp quello, che ciafcuh^non fola 
mente doucrrebbe,ma ei Io dcfidera & bra 
ma ancor per natura (ìi a ftefla.v Er qucdo 
auujene agli huomini in due modi . 0 rap' j 
prefeniandofi àia lor parte conciipifcibi- 
ic, qualche o'bbieùò’V jI quale pùó tanto 
mediante la delettatione , & il piacere nel 
lot appetito feniitrub: che dooe egb doueC; 
rebbe obedire a la volontà , la quale e capa 
ce di ragione : egli;per il contrario latiraa 
{èguicare il luo dehderio , & comanda à 
lei y per ilche Ihuomo viue dipoi fecondò* 
ìlfenlb , & non lecondo la ragione .O ve*: 
famente rappreientandofi nelle imprefe, a* 
leqiiali ne conforta la ragione, alaparte 
iiollra i rafcibil e, tan te drfhculta,chc altrui 
fi $bigottircc , & O ftogle da ilfeguitarle -,'1 
Da il primo di quelli due modi , nalcrnei 
buomo la incontinenza , la quale lo impé«i 
difcc d all rettamente operare, per, mezo I 
del diletto . Elda ìaltro il Timore, &Ja pu 
Ellanimita, lequali loiinpedifcono dal be^ 
ne, operare con lo jjbigóttirloi Iltimorcfe 
ledifiiculta che (egli rapprelentono nellé 
imprefe virtuòfe-, loii pericoli graui^comc 
(ànebbe verbigratiajqiielladella morte^. Et 

l»DufiJknihu^ibiclte4on faùcht 
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“itìcdftfó'tJj : Tono dt quali impedimenti , 
^clóe laincontinenTiay'ii leua& fi {caccia co 
ìè. ftempéranza , virtù la quale fa che! Jhuo^ 
mo non prende dei diletti del fènlò , le no 
kjuH tanto che fi ricerca honeftamente a la 
confèruation della natura . Et Taltro, ccm 
la fortezza , virtù lasqMal\fa cht; Ihuomo 
^ non teme , fé non quel c]ie ei debbe ragip- 
iieuolinenie temere tfuggiepdo con prin. 
denza il biafimo di timido , & la reprenfio 
Hcf di tehierario & di audace. Conolcendo 
ùdurtiqUe Virgilio nel' parlare del noflro 
pókà ,cóVne quello alfectó della pu/ìlaniii 
niit il chiamata dalùi vilka';haucùa perle 
mólte difficoltà le qliMi fcglì erano rappré 
(èntdfe a la fantafia^in vilitogli giiandemeti 
' tcrdriimo;gli ditccóriié fpinto magnianj 
forte nelle virtiiofè ito prcic. Se iò 
ho ben raccolto per le tue parole il conciet 
to, &;iaintention luailjaqimìa tuaèingoa 
brata grauemente da quella viltà , la quale 
ritiencv <& ritarda gli huòmmi da il bene i 
&'Viftuo{amentc operare • Perciochc rap>i 

{ ^pefèiitadò ellalóro mòltOmàggiorij quel 
^xhffi'ctitltaj & ^uèllie fatiche le quali lini*'' 
ti'uouonò^ nella via della vifHi ^ <& mafsi;^' 

ftitoMAte belprincipiòj 6^ iKÌ'ihcominciaiK 
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di quella . Et faccie ndo da laltta parte re- 
putarfi quegli molto damancò, che ei non 
fono :gli fa degenerare da la nobilita , dc 
virilità della lor natura ; ondc.gli ftogle 
Se gliritrac da ogni honrata ctoe.ho^iorau 
jniprcfa. 

Vowefilfiuederbejìia quando onilmii 

Nella qual cola no poteua certamente Vir 
gilio 5 volendo moftrare il male eifettOj 
xhe partorifee negli animi degli huómini 
^ueda viltà ; vfare n.e la piu bella, rie la pìq 
accomodata comparatione :,concio(ta co- 

fc eh? come ogni pìccola, & bene Ipeffo fJ 

fa apparenza, fpauenta vha beftia ombrofa 
&.pàiirofa ,chc coli vuol dire nella noflra 
lingua, ombro verbo & ombrate , o vero 
adombrare mqueife fignificato^onde 
fe il .Petrarca* 

Come animai che JpeJJò adombri inceli • 

Laonde, 6 ella fi ferma, & non vuole paC' 
(are, p ella figetta impetuofamenteda vna 

^Itrabanda : cofi ancor fimilmenrc la vilw» 
ibigottifce & toglc di taUbree,, per ogni 
piccola difficulta ranimo a gli huomini % 
«éllf imprcifa virtiapfe cheaei fi Ccrmo»^ 
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non opcrono , o ci fi gettono vilmente 
a qualche cofa haffa . Da la quale viltà vò* 
lendo Virgilio liberare elfo noftro poeta , 
gli dice. 

Va la (jual tema accioche tu tl Jòlué , 

dirotti perche io uennì ^ ^ttel cheiointep 

nel primo punto che di te mi uolue 

Ne poteua certamente Virgilio v(àr mi- 
glior mezO)per leuare il Ibfpecto & il timo 
f e da l’animo di Dante , che narragli la ca- 
gione 5 per la quale egli era venuto quiui y 
Òc quelchc egli haueua intefo, quando egli 
incomincio hauer compalsione ^..rufo.ia 
cielo di lui ’.ilche. volendo egli fare ordina 
tamente, fi incomincia da il luogo oue egli 
era dicendo . 

I 

Io erafra color che fon fófj>ep. 

E quelle fono Tanime dannate al Limjba 
' onde dilfe jil noflro poeta, quando eglie|i» 
tro dentro a quello. ; 

pero che genti di molto ualore » .> 

conobbij che incuti luogo eranfojpefe ' ' / 

Chiamando coli eflfe anime, percioche co- 
inè chi.efiTendo fra due peofiierì ^vfcnza iCn 
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coftar piu a Tvno che a l’altro ranrmO) fidi 
' ce che egli fta folpefo ? cofi l’anime di quei 
luogo , per elTere o di huomini che fori 
viuuti al mondo virtuofamentc , ma non 
hanno hauuto illume della fcdc^odifan- 
ciulleccMnnocenti, morti renzahattefimo 
pérnonefler dannate a rinferno ,perha- 
ycr peccato, ne fàluate al cielo per non ha» 
nere hauuto il dono dèlia fede : llandofi in 
ijuel luogo fenza timor di pena, ofperan- 
za di bene, ion chiamate da Virgilio, &da 
il poeta fo(péfe:& infra quefte anime cflTcn 
do Virgili Ojdice che fu chiamato da Beatri 
Ce. La quale Beatriceèpoftadail poeta in 
flucfta Tua òpera per la Teologia poltre al 
fare apropofitofuojper due cagioni.L’una 
perche come ei non fi truoua fcienza alcu- 
na la qual diamaggioi; pognitipne alo. in- 
telletto noftrodi DioV&^delle cofediui- 
tìé'^colì non haueua mai tróuato ilpoewl 
nòftrp., mentre che egli vifiTe , cofa alcuriàf' 
fenfibile, che lo hauefife inalzato piu ala 
contemplatione delle bellezze celefti ; che 
come egli fpriue in piu luoghi la bellezza , 
Se le virtudì di efla Beatrice V Et laltra per 
(bdisfarcàlla promefifa , chécomc noi dice 
mone ptieambuli ) egUhaueua fatta dilciy 
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biella fui vita nuoua ; dicendo che fé Dio 
gli daua vita, cheftriuen ebbc di léi piu al 
tamente^cheicpuefre mai altro liuomo, 
di donna alcuna mortale. La qual cola li 
può dire che egli habbia molto bene olTer- 
uata: hauendojà egli polta in cofi bella, Óc 
xnarauigliola opera, per la facra Teologia, 
per ilclic le fon dati con gran eonlìderatio 
fie da Virgilio, quelli tre .coli alti, ^ hono 
rati nomi , Donna, Beata. & Bella . Don. 
jaa cioè Signora, per elTere elIal^iR,egina 
di tutte laitre faenze. Se hauer per obbict 
?p,,Dio ottimo & grandvlsimo , & le alte 
& profonde opere Tue, onde fu chiamata 
da il fapienciisimo Salomone la Ipofa dilet- 
ta ; & le altre Icienzc le ancille. Beata, per 
cifer fola ella, quella che può far felici Sc 
beatigli huomlni, nonconlillendò in al- 
tfo il lor vero fine , Sc la loryera felicita 4 
che nella contemplatione, cognitiont 
dìiDio . Et bella , perche lo obbietto fuo 
«heèDio/èlo exemplare, Otil modello di 
tuttala bellezza di ^quello vnvuerld. La 
^uale ètale & tanto bene o.rdinatà , da U 
^mma faplenza ^Ghe egli è (lato cliiamatò> 
dà i faui Mòndo,GÌoe, ornamento. Et que' 
iiieGoli rare^ lamine xjualiuilt, diceVir^ 
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gilio,clie trano fi perfette inlci. clic cllelii 
fecer diuenire tanto defidepofo di obbe* 
dirle, die egli lanchiefe, checUa glico*> 
mandafTc ; denotando con tali parole, che 
jllume delle diuinc fcritturcjabbafla in mp 
do la prefuntione , & la Ripe rbia della fa;, 
ptenza Humana , & cattiuaditalfoi te l*in^ 
telletto delhuomo, che egli fi reputa ferup 
inutile, ^ ei non defidcra altro, che cflbct 
inluminato degli alti & profondi fenti-i 
menti della legge diuina : & quella altezaj 
chiarezza , Jiuinita , della (aera T eoloa 
già: volendo dimoflrare Virgilio, (landò 
in quefta metafora di Donna dice. - j » 

X ucettan^Itochi fuoi piu che la Jìella ‘ ^ 

Dimoflrando che i principi! della Tcolo» 
già, mtefìda luipergliocchi di.efla^am 
ce ( eflendo gliocehi vna delle parti princi# 
pah della bellezza : <& quegli donde fi caua 
no maggiore indjtii delle qualità del àni^ 
mo, che da qual fi voglia altra parte de edu 
pi Immani) fono molto piu chiari, & piu 
certi : che quegli di qualunche feienza mp 
dona, per certi & chi ara, clic ella fìa Eepe 
rodice che ciiuceuanopiu che laftella: eA» 
i^ndo le ftellc ^ ì piu chiari &piu iplendìdii 
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'’Vifitrili, die pofTa [ppporiare , in ragguan- 
cdandoik vifta noftra . Il che non c marauj- 
>glia crtendo i principii della Teologia, o re 
i-uelationi^o Dottrina di quella venta infd 
>ltbile«la qualepuQ:& fa ogni altra cola da 
errare infuori . Et i principii delle feienze 
humane , lumi & noritie del intelletto del 
huomp, jl quale e fottopoftò grandeméfe 
al potere èrrarfe . Et inquefte lodi della la- 
tra Teologia perlèuerahdo Virgilio , le- 

^cènheiammi a dtr/òàue tT ‘ 

* con angelica uoceM/na fauellit* ' ^ ^ 

Doùedopo lo jkauer narrato, che ella^ g)i 
incoipipcio^ a parlare /bau.e >CÌoe dolce. ^ 
gratiola che coli cxppne, quella voce loj^- 
ue,il poeta mcdelimo nelfuoconuiuìo : 
& piana cioè modella,& cóme perfona gra 
ue, foggiugriehdo egli che etìa gli parlo 
ih. fua'fauelkyin vóce .angelica vuole, ih 
ferirejche Le cofe delle quali tratta , la Te- 
ologia :hon fono co.fe .da huomini-^ nha da 
Angelh&'da Ipiriti diu'ini l Et fecifìvcxe^ 
€ÌtonOjancor>a in clTa dtuina^ feienia gli 
huomini '.c ei non lo fanno co me puri huo- 
nini w ma come iudanze diuenutemedian 
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te il lume della fede, di terrene Celèfti:& 
di hqmanc, diuine, persiche fi nutrifcono 
ancora della cognitioh delle cofc diuine a 
ouifa degli rpiriti angelici . Onde fii dettò 
loro da il poeta medelimo , neliecòndo ca 
pitoldeiParadifo. ^ 

Voi altri pochi che dri:^J{i il cotló ’ j 

per tempo al pan de^li angeli del quale ’ 

, umefiquinMnqnfiufenfm^^ ì , 

Èt nel primo capitolo del conuiuia,.ObiC 
atì quegli ppchi, .die Jegghoftp a queJU 
menfa^douc il pane degli Angeliii mancia. 
In quella diuina fauelta adunque-, manda- 
ta come fi vedrà di fótto da-la bòrvta diui- 
lii, chiamo Beatrice Virgilio ,dicetfdoglii 

O antrna corte fi Jiiahtouanà ^ 

Di cui la fama ancor nel mondo dura ^ 
^durerà guanto il moto Ipntan^. ■. ’ , 

Gioe o anima piena di vi rtudi , & di begli 
&honoraticoftu;mi, che cofi diceilpocPi 
ihedefimo nel conuinio , che fignificawe- 
•fia voce cortc(e;la fama& il'ndmé della 
•quale, dura& fi conférua ancoraìnel mon^ 
Jo 3 aSc durerà ancor fimilmente perinfino 
a tanto , che il moto lonUtiaper lontane* 
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ra/expohe il Boccaccio^ilclie vuol dire da 
rcraeflo mondo . Imperoche egli durerà, 
tanto quanto durerà il moiodcl primo mo 
bile, ilquale c quello fecondo i Filofofi, 
che lo mantiene : condofia cofachc da la 
yniforme & continoua reuolutionè Tua, 
nafea & dependa la perpetuità ^ & la dura^ 
rione di tuttolVniuerfo; cornee! nafccaa 
cora Se dcpcnde da là varietà , & diuer/ita. 
de moti , & da la via obliqua , & tortxche 
fanno per il zodiaco i pianeti, la vai iéta,& 
la diuerfita de tempi, & delle ftagionu,. 
Et con Je parole fopraddette , perfuaden- 
doli Beatrice hauerii fatto di maniera be- 
neuole , & amico Virgilio , che ella douef 
{c ottener da lui il defidcrio fuo , ella inco- 
mincia a manifeftarglele dicendo . 


^ameomio , ^ non della uentura • 

nella dl/erta fia^a è impedito : • : < v ;• t 

.fi nelcammm^e uolto è per paura,, ^ 

/If temo che ei non ftapa fifmarrico , , , , - ^ 
f €heiomifiatardial/òccorJòleuata, > ììis 
’ ' eie w ho nel ciclo S Im udito . ‘ 

T* ■ ■ ' ■ . • . . 

Nelb quale raccomandationc , . Beatrice 
^Q. hàJ^er cerco di procaciarfì beneup 
■ ' Y iii' 
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lenza, aprcllrt di Virgilio, con lodarlo jcUt: 
vfagrandifsima arte, inritrouar quei lup'-j 
ghi, i quali fieno atti a mucuer Virgilio]: a 
pigliar con tutto il fapere, & il poter Ilio 
Volentieri & con pronto animo ,tale inw 
prelà . Moltrandogli primieramente con 
lefiTcrfi partitadailcielo, & venuta inqucl 
luogo ; quanto gli ftifie cara la perTona per 
laquale ella pregaua, & quanto ellaneha- 
ueile giuda cagione, col chiamar Dante 
amico fuo, & no della buona fortuna llia , 
che cofi fignifica quella voce ventura nella 
noftra lingua , pigliandofi fempre quando 
ella è pronuntiata coli- lemplicemcnte, in 
buona parte : onde volendo che ella fignifi 
chi il contrario vi fi aggiugne itiala, rea Oy 
vna altra voce fimile. ^ Imperoche quegli 
che amano la felicita del amico , &rion lo 
amico, non fi chiamano veri amici^ ma fini 
ti & adulatori .Dimoftragli dipoi fecónda 
riamentCj la dimanda fua edere nòbinan- 
co giuda che honeda , eden do cofa ragio4 
ncuolc , & douuta ; che vno huomo tale | 
trouandbfi finarrilo in vn luogo tanio^I- 
uatico &ofcuro,,fia aiutato ,& portogli 
fòccorlb. Et quj è da notare che cniamàni 
dò Virgilio^il luògo nel qualeDàntc init 
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éa, co(ì errando piaggia deferta : dimoftra 
inanifcftamenic, che ei non intcndeua per 
ijnelio ilvitiere licciiofo come intendono 
pli expoGtori aniicUi : conciofia cofache. 

non fia alcuno cheno confcTsi che egli c 
molto piufrec|uentata la ftradadevitw ebe 
ijuclla della virtù.. Ne màco ancora la igno 
ranzacomc tiene ilLandino , elfendoco* 
medifleilnoftro M. Francefeo Petrarca^ 

JnfìnitaUfchi<nrade^lifcioahi , 

Et perilcontrario tanti pochi quegli, iqua 
li fi danno a'ie feienze, & a le fpccuiationi, 
^ebe egli dille altrouc., 

Zd£oU ^ il jenno ^ t otiofe piume . 

' hanno del mondo o^ni uirtu sbandita. & più 
^Oliera (jp* nuda U(tifil(fojìa (giu 

Terzo & vllimo ella dimoftra la cauCa c4fe 
^■egrandelne^cc'degna di compalbone ; di- 
tendo che Dante^fecondo che ella baucua 
jntclo di lui inlciclo ; non folo haucula per 
paura di quelle fiere , riuolto adietro il paf 
lo ^ ma fi era di maniera finarrito ebe; ella 
idubitaua 5 di non fi efier molfa tardi^ & hia 
ucrc indugiato troppo ^ a porgergli fbccor 
io..Doue èdaaoure dicendo Beaùi- 

V uu 
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ce haueua intclb fu ìu cielo ilperìcólo, ncè 
quale lì ritrouauaJDanic, & non che lo hj| 
uelTé veduto o comprefo da fe lìelTO) vufll 
dimoflrarc come lanimc'be.ate', dc i Sanu^ 
no fanno i fatti & i bifogni de mortali per 
altro modo,che quado OiogLi reuelaloro» 
£t qui hauédo narrato'aiufncicnza Beatali 
ce^lo (lato nel quale lì ritrouaua Dante 
quato eglihauelle bilbgno dilbccorfo^pgf 
rifpetto de pericoli che gli Ibpraftauano^ 
ella lì volge finalmente aiprcghi, dicendo* 

liormuDui con l(t tua pitrolct ornata, ' . 

concioxhc e mejìierjafjfùo campare i ' ^ 
io aiuta fi cHio ne pa confoìaxa, 

Cio^c hpra che io ti ho narrato la caglófte, 
p^cr.la qualeio fon ailcélà in quello luògo^ 
Et quanto io defìdericlKDante fia Ibccoì* 
fòyin^oointi pregò adai ararlo: demolirà 
-gli primitramenté con lé ornate parole^db 
«col tuo graue & bel modo’del dire ^ ilqutfl 
fu.tale,chc ci faceua morauigliar Cicerone^ 
il qual fu lo ftelfo fonte della eJoquezaiquf 
‘to lìa non-folo ofeuro & lèluaggio^mamal 
;£curo il luogo, pcrilqUale ei càmjna;&pe 
J'icolofe, & crudeji quelle fìere,lequaliiè 
gli fecero incotro, al commciar dclia^roi 
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Ert per che lé pafsioni Bc gli afTettf fiumani 
lignificati come voi YdiiVe al fuo luogo, pet 
elfe tre fiere 3 fon tanto infcrtc, Spianta-* 
te nella natura del huomo , che egli c coli 
difficilirsima , liberarfi da loro : moAragli 
éi infegnagli le virtù m orali , & via tut.ti 
giialtri mezi,ic]uali fbnodi mefìicri,a trae 
Todi cjuellafclua &indirizarlo pervia talé^ 
che egli vadta a(àluaméto,& io che ciò defi 
dero,ne refti c6folata,& cotenta. Et aCcióì 
che Virgilio pigli piu volentieri,tale impro 
favella gli fcuo pi e chi ella la cagione che 

fa hi molfa 8c che la fa parlare coil^ dicédo^ 


Tójhn Beatrice, che ti f acati 
f' ut^^o'Sluo^ooue tornar de/io* ^ 

* i^mòrmmojje, che mi fa poiùre^ ’ 

^hi/yffe Madonna Bice de portinari Gcij^ 
tif^ 9 nn^'^iorcntina, già tanto amata da il 
poeta nollro, mentre che ella fu in vita c 
colà tanto nota , & per le opere che coniì 
pofè egli, per honorafe il nome fuo, &pcr 
quel che ne hanno détto quei , che haftno 
icrina la vita di elfo noffro jPocta,che cì 
non fafpiu di bìfogno parlarne; & tantp 
piu non intendendo egli che tale ombra fie 
f lOpi^métc l'anima diejQTa madonna 
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nehauedola^gìi pofta inqueftòliiogopét 
lei , ma come noi -habbi imo detto piu voU 
tc, per la Teologia criftiana.& per tale U 
conobbe ancor, ùmilmente Virgibò fecon 
do che fi vede dilbtto rtclla riipofta,ch« 
egli fa. Et per tal cagione volendo il poeta 
exprimere meglio il concetto luo^Jcmuta 
il nome di Biceàn Beatrice denotando 
con talnomc laparticuhre propieta della 
Tcólogia,la quale c beatificare hli hiiomii» 
ni. Et io dimoftro chiaramente ancor M> 
Francefeo Petrarca,q.uando chiamo. Mafia 
Vergine, vera Beatrice . ImpcrochcdaiU 
cogaitionechc da la Teologia alhuomp<ji{ 
Dio 5 nafee in lui il IgmpdelUfede >cortìc 
nc dimoftro chiaramente il poeta nbftfo, 
quando dimandandolo Pietro Apoftolo, 
dónde egli hauefte hauuto effa prctiòfagio 
Ìadella£deglirirpòie,la1a'»*ga plòia'. 

Dello Spirito Santo eh f è diffn/a' " • ^ ^ 

tnfu le uecchie infit le nìi(^ècùoi ^ , ^ 

èjUogiJtnochelamihacpnchiuJip. ; . *, 

Et da quefta fede nafèono dipoi& lacari» 
ta j & la fpcranza , m». dia ri te le quali Ihuo* 
ino alCehde al regno del ciclo, afrtìire la 
eterna beatitudine . E adttDft<Juefoial?Tf 
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òlogìà la vera Beatrice . Et perche ella ha 
per primo & principale oggietio^ Dio otti . 
nio 6c grandiisimO) come bontà fomma Sc 
étcrna;& làpienza alta & inconprcnhbite, 
la quale intendendo fola fé ftefìa , in le fo» ' 
la|)& perfe fòla è beatirsima,& feliciisiitia, 
& inquelle alte & diuine contemplationi, 
j^rincipalmenteH exercita 3 & (la occupata; 
& dipoi fècondariamete confiderà gli erfet 
^ marauigliofì) che procedondà quella, cl 
ladice* 

Verino S loco ouc tornare iefio • 

f i,\ i\ i 

Significando che (è ella confiderà talvolta 
le creature, o la luditià di Dio , & gli altri 
«ifetti chedimoflrala potenzajfapicnzaiiV 
bontà fua, in quelle, come era venuta a far 
Beatrice , doue fi dimofiraua efla lufliciav 
xìella perfbna di Virgilio; & la cura, che ha 
la^pieta diuina,di porgere aiuto a coloro 
iquaii defideron di camminare per la via 
della falute, nella perlbna di Danie:ella de 
fiderauadi ritornarein efTa contemplano^ 
ne, della cfienza diuiha,la oue ellafi (laua^ 
fèlicirsima & beati (sima,come egli dira diJ 
fbttOyCo la anticha Rachele , Da ilqual luó 
£o ella dice che la mofife Amorc.dimoilrail 
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do lo amóre, la cari ra, la quale hannoT^: 
nime beate &i Santi che fono nel cielo,> 
yerfo imortali. Eflendo cofa moito conuc 
niente che cirendo flati incarka ^meniri^ 
chc'eglihp erano in vita > perciò che fpndo 
^Icrioieoti no farebbero flati ferui di Dio» 
hauendo detto il fuo fìgluolo.» verità infaU 
libile^ come racconta Giotianni nel fuo^ 
Eitangelio^a Tuoi Apofloli ra quello fb-ì 
Ipconofcera al mondo che voi fiate del nu- 
mero de miei difcepoli, fé voi vi amere-ri 
te l’vno Taltro : che bora clic ei fono in- 
cielo ei ficnoin carità mòTco piu perfetta 
&hiaggiore';onde animo inolio maggior, 
àiehte noialtri loro proximi.Et che incie- 
lo, fia canta ylo ferme chiaramente Paulcb 
Apoflolo , dicendo che inpatria lì euacuc- 
rannb laifcde , & la (peranza ; perche fi ve- 
drà affaccia affaccia quél che noi credia^ 
fliruira ficuramente quel che noi 
Speriamo : ma la carità rimarrà,^: fi augu- 
inentera^'Conciofiacofà.chc.ei confiflaco- 
(j^ello amare Dio la beatitudine degli elee 
ti ^come in conofcerlo > Et con quella ca-, 
rita conformandoli elTe anime beate, coni 
laiVolcmtia di Dio ; la cjgalé.vuolc che ogni 
Ij^uomo £;raiui , come tengono ifacri 




D VfCXDrJEClMJU 


iOi 

ifb 

liil^ 

•itii 

iDfii 


iì0 

fo*i' 

Ipflfc 


itcP^ 

Icflf 


•cilt 


flj 

■Idf 


dijii 

u# 

i(ii> 


?'7 

-ólogt 5 dcfìderono ancowxllcnoiìmihncn 
te la lalute noftra"; la onde-nom rellcyno c 5 
tinouamenre<lj porgerci quegli aium * ,:che 
ellepoflono i diuenrando jn tal modo ( il- 
che refultainlorogloriajCornedice Dibni 
fio nel terzo dèlia celelle lerafchià) veri 
cooperatori! di Dio; Et quella tal cariu 
dice Beatrice^ che no folo la mofìe^ ma che 
la fa ancorparlarèidimoilTondò con taliipa 
rdle 5 come turtri quello che parla la ìàcra 
^^eolocia^doe tbttoquello chenoifàppia 
«no diDicf, &rdelle cote diume^/do lirfàcra 
icritiura^ ne c cagione Io amore . Impero- 
che elTcndcr’Dia^Qbi Bonoruih poiìnanx 
nonihdigeti!Ómediccil profetajbeatifsi-i 
«no & feJici^rmo nella folacontemplatroit 
diile llclTor.ci ha creati lòlara ente molTo dà 
amore, & da bontà, per comunicarli &r 
Bianifellarlìj&'fàr parte di reilelTo,a gli in' 
telletti noftri,in quclla.vita:pcr^le làcre 
fcritture , d: nella altra a facciàa faccia : SC 
intutiuamente^ Come dicono i T éologt J 
Perilchc fu detto rettaméte'da ^afieatril 
ce che lo.amore la faceua falJèuajrci Dopo? 
la qual co làpetche Virgilio pigli laiimptc:^ 
ià’pui'Volcntierkélia no falci andò indietrot 
luogo ajcuhó appartenga %buoniai 
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oratore^ quando ci vuole impetrare quaK 
cofa^gli Icuoprelo alto &gran premio che 
rclla vuole dargli di tal fatica dicendo. ^ 

S^^dofayo dtnetnT^ al mio . ^ 

é te ranonerofouetue a lui 

O .. . . , V , 

Della quale promelfa fi ttiaràui^iono mol 
to alcuni i penfàndo in che mudo pofla dir 
tal cola la Teologia a Virgilio : non fi poi 
tendo porgere inmodo alcuno aiuto, a l*aw 
n i m c dann a te ,n on efif end© com c c fcrittò, 
in Infernjp redemtionc alcuna.Alaqualco 
fa fi rirponde,lafckndo Ilare lopinion di Có 
loro , i quali dicono che ci liòn auuien co# 
fi di quelle che fon nel limho', anzi dipiu 
ancora che quelle che fono ne lo Inferno 
fi falueranno , feguitando la vera & che 
tiene il poeta, che il Limbo & lo Inferno 
fieno realmentevn luogo medefimo;che le 
bene ci hon fi può porgere loró.giouamert 
to alcuno , diminuendo o intcrrompend© 
loro le pene , come a quellele quali fon me 
hra (éparate^ de fpiccatc aitutto da quelca 
pO yda il quale ha adependerc influire 
in loro tal giouamento ; ci fi può giouar lei 
ro, come dicono trattando quello dubbia 
t Teologi 1 con Icuar lor qualche parte di 


cagione di doloFcìj^f infra gli altri modi in 
quefto : che icntendo elleno celebrar le lo.r 
,* o cfferi qualche cbmpafsioni dj 
Jbro in altrui . elle pigliono alquanto di 
fOnfottÒ ((è ei fi puoperodire Gòfi)di noo 
fi Vedere abbandonate altuttò da ogn’ùnpi 
& maximamente quidlcf^ie<quali non fon 
dannate perfallo alcuno enorreie, 8c 
to , ma folopcnnon hàuérc hauutocpgnÀ^ 
tiene della fedeicriftianaj'còme VirgiJip > ^ 
Et queilb opinione feg^i'tando Dante ,;fii 
éhe Beatrice gli promette, che loderà ^ 
memoriafua, nel confpettodi Dio »Et:dQ 
po tali parole dice il poeta che ella fi tacce- 
te,aimitatione della quale taceremo an- 
cor qui hora fimilmente noi • 




(Te in Firenze, appreflb Bartolomeo 
Marcelk» L^4iànò MDLIIil* 
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Nón V ertendo commefsi tìclloì. Stampare 
àìt ri-errori che di Ortografia, feambiando 
O ponendo piu o manco qualche lejtera,co 
meèliaùcr detto condetti, per concetti : 
c porta in cambio di vqo de > vna c , o non 

Kauer ben puntate le claufìile delle parole, 

perche talicolc bene elle fono errori, 
toon tolgono che ci non fi portai Scauar di 
qhclle ilfenfb, fi lafcicra emendargli a la di 
ligenza di chi legge, & feufargh aladifcrct 

tione • ‘ • >:; . . ili i 

I ; ;,I I f 1. ■)jih .>IoTBq do 5- r;q 

rij o: J dii p rfkf' on§iÌ7cdr/iÌt . ^ 

fi..; ’ùr. ' . ’/ 
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